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La seduta è aperta alle ore U !12. 
È presente il )!inistro delle Finanze e pi•i tardi in· 

tervengnno il Presidente d1•l Consiglio e i ~li11istri del­ 
I' Interno, dei Lavori Publilici~e dcli' Istruzione Pub­ 
blica. . 
li Senatore Segretario Manzoni T. lc~ge il pro­ 

cesso verbale della tornala precedente che viene ap­ 
provato. 

Le~g.1 quindi il seguente sunto di petizioni: 
4053. L1 Giunta Municipale di Caraglie (Cuneo), 

ravvisando soverchiamente gravata quella Provincia 
rfol riparto dcl contingente imponibile, fa istanza presso 
il Senato acciò, nell'approvazione de!la relath·a ki;l;e, 
volllia ri1lurlo a giusta misura; 

.IOal. L• Giunta Municipale di Rapallo, 
!055. L·• Giunta Municipale di Finalhor.;o, 
(Peti;ioni ide11ticl1e alla precedente. 

405G. N. 85 uLitanli del Comune di llozza Irpino 
{Principalo [llra) domand.1no che venga dal Senato re­ 
~pinto il proiwuo di lrggP. ptr una tassJ sul macinalo. 

Fa om1~;;i·> al Scnr1lo il signor Cernu'IColi Giuseppe, 
ili un suo liliro intitolato : ·Sommario di Economia 
l'ubblica e Soria le. 
li Senatore D'Aiflillo chieJe il cong!l.Jo di un mese 

che gli 'Viene ac~or.Jato. 
Presidente. Si far1t l'aj'prllo nominale. 
(!I Senatore Searetario Manzoni T. fa 1' appello 

nominale). 
Presidente. Si farà il cootr:ippdlo. 
li Senal~re Se[;rtlario Manzoni T. procfde al con­ 

trappelle. 
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Presidente. I nomi degli ussenli saranno stamp.1ti 
nel Foglin Uffidole. 

(\'e•li la Ga~ulla LJ{/icialt del 27 Giu;mo.) 
Il Senatore Rusd1i esscn.io JPpositario dd ttstamento 

del compianto S cnat•:re M .. !ltncci ha do' ulo parli re 
quesla mane pP.r Livorno seoza poter chied1·re un con- 
11edo, e credo sorà scusato. 

SEGUITO DELLA DJSCUSSION8 IJEL PROGl::TTO DI LEGGII PER 
'U!'IA TASSA SUL MACINATO. 

Presidente. L'ordine dcl giorM porta il seguito 
della discussione dd progel!o di legge per una tassa 
sul macinato • 

Senatore Arese. Domando la puola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senat .. re Arese. Vorrei fore una pr<•posta, percbè 

si tcn~sse seduta ande lunedl prossimo sebbene giorno 
festivo, e che la seduta avesse 1 cominciare al tocco. 

Senatore Mlchlel. lo domsmlerei rhe si tenesse se­ 
duta anche domenica. 
· Presidente. È consuelncline clel Senalo che iÌ giorno 
11i domP.nica senza grondis<ima urgenza non si tenga se­ 
duta puliblica; d' a!troaile con quesle sedute cosi pro· 
luni;atr., non sarebbe inopportuno che vi fosse ua inter­ 
'l'al!o di un giorno. 

Tuttavia poichè vi sono delle proposlc, io le s0Uo­ 
pon00 ol voto d~I Scnalo. 

11 Senatore Michiel prorone che si ten~a seduta do­ 
menica e lnnedl. 

Il . Senatore Arese propone che si tenga seduta 
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lunedi, ed avolo ri~uar1lo al giorno festivo, la si in­ 
cominci al locco i1m ce riti mezzogiorno. 

ltlellO prima ai voli la proposta dcl Senatore :llichiel. 
Chi I' ~rprova, sorga. 

(Dopo prova e controprova è approvatn.) 
· Presidente. Ilim-rrcbbs la quisiione dell'ora. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ifa la parola. 
Ministro delle Flna.nzl'I. Siccome la domenica è 

il giorno che io mi ris-rl.o nrdiuar ismente per lavo­ 
rare al Alini>le10 un ph più d1c non posso rare negli allri 
giorni ' cos] 1•rei;hcrei il Ss nato a voler fissare la se­ 
dula 11n pnc<l più l.irdi d-ll'ordiuario. 

• J'oci. All~ ore rlue. 
PreslC:ente. Sento da all'Uni s, natori proporsi la 

seduta di dou.eniea p~r le ore due, 
Mrtto ai voti questa proposta. Chi l'approva, s'alzi. 
(ApprO\~lo). 
Ora si trnua dP!i'ora per la seduta di luncrlì, 
Chi ammelle che la seduta di luuedl sia al tocco, 

voglia alzarsi. 
(Al'Jlrovat .). 
Ilesta dunque stabililo che la seduta di don.enica 

anà prrncipio alle due pomer.diaue ; e quella Ji lu­ 
.ne11l al tocco. 

La parola è al signor ~liuislro delle Finanze pel se­ 
guito del suo discorso. 
Ministro delle Flna.nze. 

Signor] Senatori. 
lo interruppi il mio discorso di ieri dicendovi che 

il mugnaio avrebbe interesse 1 conservare il contatore; 
vengo ora a spiegare il mio conreuo. 

Il mugnaio, secondo le disposizioni di questa lqrne, 
riceve la tassa d .• ll'accorrente in proporzione dcl pe;o 
delle materie macinabili, la pa;;a poi al Govemo in 
proporzione dci giri rdlli dalla SUI macina. N.1tural­ 
mente hisoçna che calcoli il prezzo dei i;iri di maniera 
che resti una piccolo latitudine; il naturalmente il mu­ 
gnaio, speciahueute da principio, r .• r/l si che questa pie­ 
co!~ differenza possa essere i:lcun poco mag~iure. Se 
dunque ei;li troverà il suo conio in questo modo di o­ 
pel'azioui, o:ituralmeule nessun danno viene alla tìndnza 
da qucsln staio Ili r.ose, imperocchè la concrirrenui fra 
i diversi mu;;nai produrrà l'eff~llo che coloro i qu.1li 
trovassero un po' pili di latilurline tra la tassa che 
riscuotono e quella che pagano, la compenseranno con 
una diminuiione nel pre11,o della molenda, di wodo che 
per jl contribuente non vi sarà nessun danno. 
lii si dirà però che un danno manircsto sarà pn 

la finanza. 
E qui io polrci rispondcrP, che appunto a mirnra 

che la m.1cinazione si· andrà pcrrczionando nei diversi 
molini, noi potremo colla fai:ollà che ci risl•rviamo di 
rivedere •nno prr anno le convrnzioni col mugnaio, 
ri.turre a pili rislrclli limiti questa piccola difftlrenza. 
e far si che la lìnanZJ abbia minor danno possil1ile. 
Di modo che si può fio d'ora assicurare che questo 
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. 
sistema di cose non recherà danno nè al mugnaio, uè 
alla finaota e nemmeno al contribuente. 

In lai mn.fo noi arriver1~mo a conoscere con sum­ 
cien1e approssimazione il lavoro annoo dcl molino cd 
imporgli unn lassa the sfo pro1=01zionalc, impnoccbè 
non possono esservi gra1·i disuguaglianze di danno ad 
alcuno. 

Un' av•·ertenzn però io mi aspello a queslo propo­ 
sito; mi si dirà che lutto qne:1to starebbe hPne se non 
si maciuasse che on ~olo e me1IPsimo cereale, ovvero 
se l~ La~sa fosse uguale per Lu: Li i ccri'nli. Ma con una 
tariffa dilf~r1mzi.11a fra le niyrrse qualità di cereali, 
mi si dirA ch'r~li è impossibile di sa;u>:re dal conta­ 
tore quali specie •li rereali sian" pas•ale per la ma­ 
ciu:1 e in quale proporzione staranno tra loro le di­ 
\·trse materie, porl;ile olla macinazione. 

È qnr~~to veramente l'obbietto pili gra\·e che si sia 
sempre fallo ad 00ni maniera di C•mlalori meccanici 
delle m~terie macinahili. 

Parlerò un poco più tardi del misuratore dei vo­ 
lumi , che è ben altra macrl1ina , e ben iliversa dal 
coutalore dei giri, di cui ho tenuto parola finora, ed 
il Senato vedr.i come mppuuto quesl' ohuiuione pos!i8 
farsi pinlloslo al mi>uraloré ilei volumi, che al coniatore 
dci giri drlla mncina; dirò intanto perchè avviene che 
diversi cereali r.si~ono per un medesimo peso un di­ 
verso numero di giri per essere macinali. 

Si capisce a prima visl3 che il cereale più resi· 
sle11le esige un mal,!gior numero di giri, e che il ce­ 
reale meno rc~istcnle ne esige un minorr, di maniera 
che, falla àslrazione per un momento dalla tassa ri­ 
scossa a ragion di peso, se noi pcrcrpinmo una t2ss1 
costante sopra il numero dei giri, cioè soprn 100 i;iri, 
verr.ì a r.1~i11n di peso a~ essel'e pili gravato il cer~ale 
pili rnsi~Lrnle Rlla macinazione , e per contro nrces­ 
sariamente sarà meno irravato il meno resislenle. 

Supponete, per esempio, che un chilogromma di 
avena esil?a 100 giri per essere macinalo, e che uu 
chiloi;ramma di j?rano ne esii;a ~CO, e~li è ei·idente 
che c1on una 1.Jlriffa unica per ogni IOO Giri voi avete 
tassalo il grano il doppio dell'avena. 

Or.1, nppunlo accade questo che l'espP.rirnza ha di­ 
n;ostralo come un c~rlo raç;;uagliu cosi ante si verifichi 
nel nuinero dei giri che occorrono prr macinare una 
medesima quantità di dinrsi cereali; quinci i è che, 
supposto prr un momrnto che questo raçgua~lio fosse 
in cifra ton•la , e se , per esenipid , si ritenesse che 
per macinare un cliilngramma di grano ci volessero 
200 giri, per un chilog)'Jmma di i;ranturco ce ne VO· 

lessero t:'.0 e p<'r un chilogramma di avena 100, ,·oi 
vedete chll, tass3ndo il l?rano a i franchi, il iran 
turco ad 1, 50, e !"avena ad t rranco solo, noi avrrmmo 
sempre una tariffa eguale ed unica per ogni 100 giri 
di macina da pagar;i nella proporzione che ho dello 
per i tre diversi cereali. 

I.a cosa in pratica non è preri,amcnle cosi, pcrchè 
l'hanno proporzioni che non sono precigamente senza 
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frazioni, come quelle che ho accennate; ma la pro­ 
porzio re tra il nu.uero d-i i;iri occorrenti ad un me­ 
desimo peso di ecr-iali si è a;•punlo verificala nella 
misura che si trova inlicata nella larif!'J che è staia 
posta n .. 11. le,:g··; quindi è che cnn una costante la· 
rill'a nel numero dci giri per ogni mulino. noi arri­ 
viamo R f.1r pagare al mugnaio la L1r.(f.t dolforcnziala 
che rgli riscuote dai contribuenti. 

Una so.a eccez one a questa l··gge si è riscontrala ri­ 
spetto al gran turco. Se per il i;r;!n turco si fosse man· 
tenuta la tariif;t data da quc-ta .. spe ienZJ, esso arn-hhe 
pagato qu mto il i;r.1110. q:iiudi è che cotl'srueule 4 
si ·è provvisto a e.re si diminuisca ddla metà la l:1- 
ri[a lici gran turco, e si rimborsi ai 111uK11ai 11 W 0,0 

, della tassa per i giri che hanno servito a.la sua ma· 
ciunzioue, 

La leg~e lascia ai r,,golamPnli la determinasione 
del mo.lo di constatare quanti sono i giri che hJ11110 
servilo olla macinnione dcl gran luno in un 1l.o10 
mulino, e questo apparisce jlH vero a primo vista 
un problema di qualche difllcult». 
In pratica però siccome la macinaxione d1 I gran 

turco si ra generalmente nei mulini di non eraude irn­ 
portanza nello campagne, et! è proporziouata al con· 
sumo che urdiuariameute se ne fa. nel p;1~sc, cnsl con 
qualche notizia s:al stie.i pro•sa con una cc1ta cura, s111à 
facile f.1r.i col mugnaio qudld cunve•.z1nni cho1 stabili­ 
scano che egli non aLhia nè a i;ua<la;;narti nè a per­ 
dere nel pai;ameuto ddle las<P. 

fo prego 1111zi il Scnalo tli avverlire a qurslo prn· 
posilo, come col si>t•·ma dc.tu couve11z1oni coi mu;;nai, 
che è ammesso da que;ta le,:i;P, rh11 anzi iu soolJ11Z.l 
è il fJndamenl-> dt:l mo.lo di percipere la la5sa, arri­ 
'\'eremo sempre a C•ll'rq;;;ere i;li alt da nei e· i;li errori 
che pos;ono commellcr.i <la principio, e che si po~­ 
sono man ma:io commtllere C••l1 'ar.t1;1re dcl kmvo come 
anche a corn·uere 11li errori pronuie111i da \ariaziuni 
nelle condizioni dei mu:ini sia in m1·i;l10 che ia p~g- 
11io, di maniera che ;inuo per anno le pochi;.5ime ope­ 
razioni cho occorrerauno in ciasche1lun drcun1lario 
slabiliranno esa1tamenle la tassa d'o<Jni mulino ••·nza 
che ;iccaùano sbilanci gra\i nè a d~1. no delle finauw, 
nè 1 danno dcl mugnnio. 

E sopralullo da con.,i lerare che nei grandi mulini 
i quali h.1nno nna 1iranilissima lavurazione, i cereali 
che vi si madnano Yariauo p~co m·I corso de:l'onno; 
il grano può •·SsPre' p:ù o nrnno lìo;e, esl~ro o nazio­ 
nale, ma lo tliversità 1lt·I 1iran·1 non v~rlano mai &lii­ 
)Jnci sen.ibili; non varia scusi li Imeni e la forza mo­ 
trice; è ·11oi fac1liss'mo, una vulla st:1h;li1a u11a lar fi'J 
dei 100 ~iri, 11 riveoled•, ma non .-i s.t• à bisoi;uo di 
riveolerla t:1<1lo frrq11c11l~menle. P, r i m11li11i oli se· 
conii o orlli n••, 1 he allt'rnalivamentti m•cin•no divr.1 si 
cereali, 1i11e:o quanlo ilicevJ: q•1est:t proporzione nella 
macinaziu11e dd vari cereali t'ssentlo vre•su a l"'ro 
quella RlessJ olcl cono;umo, il consumo che se ne fa uel 
paeoe da un anno all'allro olarà c•!rla norma, 'l darà .-era- 
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menti' il modo di slaliilire ia tassa rhe il mu:;naio do­ 
vrà l'arare ma11Ll'nc11do la p:ius1~ l'roporziune con ciii 
che 1•gli avrà elTdtiva111enlu ri,cnsso. 

In S·•shrnz:i, i<J ten;:u mollu a 1•rL..:;~dre l1ene qn•Sl•J 
conc~lt:.: qne·l • s:~tema è qnello chu 1•iù focilmo·ol~ ~i-av­ 
vicinerà n lJss;1r~ i m·•lin1 in proporz O•tA •lcl loro l:t· 
voro, e per ct1n•<'i;11 ·117.a ci pe1 m~ll~rà di rerci?ere la 
la~s~ sm~~ t:1;i stiilnnci da 11<11•1e::~i~re la in lustri a 
moli11ari• nd pa~s.•, m 111r .. qqalun'iue :1hro 111cuo 
po1enil11 pro1l11rre sha'zi tra il la•or.1 t'll'clliv11 e la 
tassa a cui il mu~ino fosse assng;;~llJlo, p •lrebb-. i:c· 
111·r.1rc gravi sconcerti, polrcbh11 dare a1l un mugnaio 
il m··zz,, oli f.orc un~ ru1·inosa co11correnza ~gli altri 
e m~1l1·r i 111·ll'impos<ihi!i1à di P"~nre. 

Ilo tlNlu or ora dr-. un'.11lra 111archi111 è staia pro­ 
po>Lt ed ha av11t•1 molli ar.len·i fauluro; q•ll'sla 111~c­ 
china è il m:s•1ralorti 1ld volumi. \'cr.1m•·n11i io non 
mi rn•10 es11rruso ron :1Lh•sl.111z 1 esalle'u 1~rl .nolo di 
qud,la n1ao:china al sin,:11l,1re, a-rd 1lo\·u10 parlarne 
•I 1•lur•lc, i:i:1cd1è oc erano slule pro11ostoi ul1oc40 
una mni.a duzz na. 

I.o Fropo ili q11e,1c macrhine è di mi,;urare il TO· 
lume ddld malcril mac in.bile che Fi iulro luce nella 
111aci11J: ~e ne 1rov.100 veram• nle 1lclltl mollo semplici 
f'•I i11~rg usissirut; io le d1v11le··~i in cluc cal~i;oric, . . 
luna st•gna q11antì lilri si so:ro inlroùolli 111-lla 111a· 
cin 1, e ~ono pas>ali; q11~sla è h più semplice e non 
1là a:ird noz-one che crot~sta. L' alira Cllegoria rion·solo 
sc;;na q11a11lÌ' lilri sono p~ssati nella macina, 1M .trai· 
IÌt·ne po•r mrzzo ili un congP;;no sn11~1lementare una 
piccolissima quant:tà clclla rnalcri:i macin•bilt•, la porla 
fuori drlla m'cina e la ncchiude in u.1 rccipirntl', 
cusiccliè si arrivcrcLhe a s1rcre in qnalo vr<•por· 
zi11nc sarcLlieru passa1i i 1livusi Cl'f~ali prr la ma· 
c•n ·• Sc11za 1lil1111µarmi mo~lo n•'la descrizione <li 
1111··s1i npparccchi, il Senato inlPntle co111e la prima 
1lclil.a 11ccc;s.iri .• 1111•nte essere più semplice e meno 
cuslosa e di più !acile RJ•11l 1cazionr, ma che non da­ 
rcLbe alcun moJo di 1liversificare !e n1alerie che ro~­ 
s.-ro pa·sate per la macina e coslringerelihe a far pa­ 
i:are una lassa uriif11rme a tulli i CH•·ali; 11u311lo alla 
seconda e<sa rimeiliercbbe a questo inconrenicnle e 
d;1rt<LLe mo•lo di sape·e, più ts.ollamPnlo 'be col con· 
latore dei ~iri, la 1p1a11lilà dci di1·ersi cereali che fos­ 
sero pas~ali per la m•cina. L'una e I' allra sono mac­ 
ch!n>) i11i;r1r1osi;sime che m• slr•n vn.1m1·nlc quanli 
aliili ing~~ni esistano nel nnslro paese in qnrsla mR· 
lcria, md non cl~uno per ora la fiducia di puler essere 
ap;1lica:e aLbasla11za i;1 ueralmenll•. 

E queslo, r.011 lo na~conilo, Si~nori, mi ha lr~lle­ 
nulo d.11 pm1,orrt' ra.luziune di cole.I~ macchinn, pnchll 
io 110 ri1enu10 CòmP. nrccs•ariCl di adop~r.re un ron­ 
laturtl•mcc1·eniro. ma un co111a·ore il qualP. ar1·lic:olo 
ormai sopra un i;ran numrro di industrie 1li~erse, 
ll;acch~ tli cont~luri tli i;iri si ha una quantità infinita, 
~ oramai und macchina conosriul.1 ed i cui risultati 
sono immaocdblli e noti 1 tulli. Queste macchine nuove 
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che tìu dai pr111.1 esptirimcr.li possono avere ona p-r­ 
rcll: riusrilJ, applicale io i;• au..e, l1 oppo sovente non 
corris,u1n4!uno. 

Per qu.-,,t.1 rngone adunque bo insistito perchè nella 
le;:~e 1 011 ~i impon- sse luso di queste marchine nu.we, 
e sulan.eute ~i lasciasse in un articolo Id r-collà al Go1- 
verno oli Ciperi11111nlarlc in quei casi in cui f,,~.<e ere­ 
Ùnl.> Oi>~or111110 e in cui potesse riuscire. Se coli' an­ 
d.orn 1•oi d1·i:li a1111i ;i 1i. 0110sr1·1à che sia migliore 
quest» si~l~m:i Il che riesc., ver .t mente pratico, allora il 
GoY .. rno p trà l1>r11are so.ira questo a: gomento. 

Io P"li ei r istrvaruri al.a discussione r!eµli ar ticoli a 
ri>r· nuore n un olul'llo che è Fta1~ fallo da taluni dei 
precedcnu 1 raturi all' artic«lo t:>. E staio dello che in 
molli cusi non tr;1 1•0,siuilc l' applicazione di quelo 
articolo, non era pt ssibi.e la sospensione ud serviaio dcl 
mugnaio, 

lo 1•re~it il Sena:o a Leo distingu- re tra la so-p-n­ 
sioue 1!.-11" 1 serriziu 11.1 n.11g11~iu e la S•>ppr1•ssioue dcl 
muli.ro. Q 1i 11011 ~i 1r.1ll:i !)i d1i111li•rt' il mulino e im­ 
Jl••!irc d;e q11alt.he,lu110 rsercili; tii traila unicarnt•ule 
di i111peili1e al mu;:naio di ese1cilarl11 p• r conlu •U'l e 
ùi 5er.irsi 1!clla lic.nu che gli fosse slah, accoruala 
in principio. 

Qu 11.ii io cr1•1lo eh• noi p··lrrmmo sempre prone- 
1lern c.ol nrg11lamc11lo al carn accennalo dall"onorevole 
Deni1111·n1!i mi pare, e da ahd, rJccnJo si che il mo­ 
lin 1 il cui mug11aio fosse ~os11eso dal suo estrciz·o 
roll'S>tl p•·rò fu,.z.onor~ ncll'inlcrèsse e per il comoJo 
delle pnpulazioni. 

)]11 VCuialllO alla Oj•pOsi1.ione più IJl'llYe r;.lla 8 qurS(òl 
legge. Si è Il. llo, o S1i;.1ori, d1e quuta lJs~11 i;ra•i­ 
La1·a cs~enzi:tl111c1>le sul po•Pro. ~i è voluto provare 
e.ime t->.53 ri .. scc l'er l:.I guisa ad ess•·rc un onérostJ 
lesl,1l;CJ. Or.i io 111i p .. rml'lkrù ili Sllll• p•rrre :11 Se­ 
nato akun~ cifre, I~ qnJli i11°lid1.:ran110 IJ misura ùi 
ag~ra>Ìo chol sulle das,i lo1bo1iose questa lilssa po­ 
Lr .. LLrl arrecare. 

La mano d"open in Italia rir~rren1lo nlle slalisùh..i 
si Lrovo ntl!a s1·i;ue1.le prop•·rzione: san·Lhero .5 mi­ 
lioni i;li operJi che escrcilertbhero arti manuali in 
llalia; val.ilJoJG l:i 111:1110 J'upera in me1lia ad una 
lira al giorno, ( eJ il pn·uo della mano d"op< ra ò 
al oli snµra lii cocl1·sla •n••lia ) calrolanilo 300 r;iorni 
di hrnro all'anno, la 111a110 11"111°era in Ii...lia l'rolur­ 
rt'bL" la rnm111a di ·I nri:i.ndo e fiOO nri'ioui. Orn 
SUf1p011iamo che q ·•Sli i> mil;oui di o,.erai si r1·parLi­ 
scano in mcJia a due per o~ui f.1111i;;lia di quellJ 
classe, si CAlcola d1e il m;rr.iualo cosll·rchhe a q11~sle 
fa1nii;lic 40 mii.uni all"a11110. lo domando, o Si~nori 
se la media 4ù 111iliu11i sopra I mili;inlo e ::.oo miiioni 
possa cousill.,rarsi come un iitsopporlabile air,;ra1·itJ 
prr cole,1a classt•. 

~Id io f.1r.J 'l'1alcl1e a'l1a considerazione. Snppo11enJo 
cht u~ui fa111i;;lia di op~r;.i aia cumµo>la ili 5 1·ersone 
P. co11su111i Jue quinlali ili ~rano all"anno per 1•g11i f'Pr· 
StJna, s .• rauno 10 11ui111a:i clte <>i;ni famic;La operaia 
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consumerà ili crreali ; e sup11onendo anche che con­ 
su:ui lullB grano, ogni fam'11lia p•i;herà :!O lire 
all"annQ. Or.•, consi•ltriarno che 10 quintali presso a 
poco cos:ano, ai pr1zzi dimeno che resuhano dalle 
pub!i!icazioni nftìciali, 3'.10 lire. Ma, o Signori, corsi­ 
rlerinmn che solo l'annuuzio delle discussioni di que­ 
ste lr.;;gi ha fall<> discrnùere i'Rj!:;io d1 l!a carla dal 15 
al i p.·r r enlr, e se ,·oi calco I.le solamenle un 7 per 
cento di llimin.uzione dell'ag~io, voi lro\·erelP. che cia­ 
scuna lii qne~le r.1migli~ avril l(Uada~nalo 27 lire e 30 
cenlr,imi. Pur111i che I' ouorernle Senalore lleninlendi 
mi r .• cciJ cenno di dem·:;nzione .••• 

ScMlore Benlntendi. .ltli permella, io non ho follo 
alcun cenno. 

11nn·stro delle Finanze. Desidero rLinrire ben6 
qnrslo conr.l'llo. 

È inrluh1l.alo, o Si~nori, che nell"acquislo dei cer~ali 
colla f'arla si pa:;:i un sovrapre7.Zo d1P. equi,ale an· .. g­ 
gio ile1la caria ; io 11011 cr••do questo punto sia disc11- 
t1hile: ed a misura che l'aj!;:io della caria sc• ntleril, 
scender.~ il prezzo dd cerPali. Ora io vule,·o dimo­ 
slr;1re arruolo chP colla sola ùin1i11uzione dd j per Oio 
nell'ng~io si è i:i:\ avola una diminuzione di prnzo 
che supera quP.ll'aumenl.o che pulreLbe venire dalla 
lassa sul macinalo. 
. Quindi se, o. Sig~ori, quesl.a disposizione di le:;;:o 
porlerà alla ctmsc;;uer•za che ne SJIHiamo di arrirnre 
in temro più o meno Lrcrn a lo~liHe il corso forzoso 
ddla carla-moncla, noi potremo dire all'3 classi lobo­ 
riosc che se noi le alihiamo a,i;rarnle in una certa 
misura esse hanno polnlo Lrovare più che il compenso 
di q11csl' a~gravio odia abolizione dtl corso f,irzos' 
de.la rarl~. 

Qnesle eonsi1lernzioni deLbono calmare i timori che 
alt·uni d1·iili onorevoli oralori i qtwli mi hanno prece­ 
duto hauno cercalo do sollevare in quesla osseu.blta 
col'a min~ccia di disor.lini, di scio11rri, che I' BJl?lica­ 
z·one di questa leçge polfS.'16 produrre. Signori, de~li 
scinl)Pri e d1•i disor1lini che pur troppo si sono wrifi­ 
cali in 11iver>e 11arli di Europa e anche nell:i noslr:i 
ll~lia sono allrP le cHuse v~re, non sono quelle che vi 
so110 s1a1e adJitate. 

lo mi sono prelisso di non entrare in questioni po· 
litiche e onn ne parlerò, ma b1sterà che constali che 
alt•i prelesli si so110 presi 1•er fare scioperi, pPr fare 
dirnr1li11i in questi u1Li111i lemiri. Si prese per preti sto 
la 1.ssa s111l11 vt !Iure, si prese p •r µrelesto la tassa 
sulla ricd1ru.a moliil~; la l•SS~ sulle vellure a li ila no, 
e a Torino, la I.ossa sulla ricchezza mobile a Ilolu~n~ 
e co!-Ì via di~cllrrendo. Noi non ahhiamo da pre ccu­ 
pard ili qu~st:i; io sono &icuro clic le noslre ùisposi- 
1io11i dovranno portare alla cons~;;ucn~a di un \·ero e 
efT. llivo mi;;lioramenlo •~elle nostre condizioni oè r.oi 
d11Li.i11mo preoccuparci di prrtesli che potranno servire 
a combal:erle mo111en!Jlneam1·nlc. 

~l.1 nella tliscussiune una parola ho sentilo, e non 
rammcuto dJ quale dei precedenti oratori , che esi!;e 

• 
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una spiegszione per parta mia, appunto in questa 
questione degli scioperi. È stato dello che il Gov1·r110 
ha cedulo, mi pare sulla 1p1•s1io111l d-lla tassa sulle 
vetture; ora io debbo una esplicita spiegazione al Se­ 
nato 10 questo argomento. Non è esatto di dire 
che il Governo cedesse davanti a' scioperi. Ma lo 
sciopero venne quando i:ià il Governo anva ordi­ 
nata 11 sosprnsione dell' esecurione di una lrg~e 
che Ha male interpretata, e lo sciopero avvenne nono­ 
stanle, il che starebbe a provare come realmente la 
ta-sa non fosse la vera ragione dello sciopero. 
Torniamo ora a parlare intorno alle obbiezioni che 

a questa le~ge si runno. · 
na molte par ti io sento formulare il dubbio che GO 

milioni si possano realizzare 11~1 ma-inato. Si znori i•• 
debbo a questo proposito divhi.rrare clre la somma di 
GO milioni è Yeramenle la minima che cotesta tassa 
sia suscettibile di dare. E mi sono attenuto appunto 
a soli GO milioni perchè ho credulo bene sempre di 
non accettare come ap.irossirnative che le cifro mi­ 
nime quando si traili d' Introiti e le massime quan-lo 
si traili di spese ; e1l ho avuto perciò recentemente 
la soddisfaeione di •edere che certe somme che io 
aveva proposi e come spese, a conii falli poi accu­ 
raramente si sono trovAle mollo minori. 
lo non dulnto adunque che i GO milioni che ho pre­ 

verluli come prodollo di questa tassa saranno oltre­ 
passati in fallo; segnala men le poi quando assestata 
definitivamente ti tassa medesima, l'arrema in uso g:à 
da qualche anno. 

Contando la popoluzione del Regno pPr 25 milioni, 
calcolando il consumo merlin dci cereali di '! quin­ 
tali a tesla, facendo la media della lari!Ta della lassa 
1 voi proposta si avrebbe un prodotto di oltre 75 mi­ 
lioni. Ed ct;li A naturale che si calcoli una parie per 
le spese, una parte per eoutrabbando r d una parte 
per perJilt> eia dedurre, ed io credo che il calcolare 
tulio ciò a t5 milioni, cioè ol 25 per cento dcl prodotto 
nP.tlO sia sufficiente 8 t.tl fine. 

Quindi io non crefo che possa seriamente accusarsi 
il ~linistro di av~r pre~isto una somma csa,;crah, e 
quelli lra i sii;nori prcopinanti, i quali vi hanr.o an­ 
nunziato che· la tassa non renùerà che 25 o 30 milioni, 
non avevano, mi sembra, nessun dato per sostenere 
~iusla questa cifra. 

Sic;nori ! lo non posso tacne davanti a voi la mia 
opinione eh~ tulli quelli i quali vengono innanzi in 
queslt momenti I seminar sfiducia sopra i risultali di 
quesla oprrazione alla quale Go,·erno e Parlamento si 
sono co,\ corn:;~iosamcule aci:inti, non ranno oprra 
utile pel risullato lir.ale cui lutti tendiamo, erl assu­ 
moM una l!:ancle rPsponsalii1it:\ tlaHnli al parse, im­ 
p?ror.l'hè il so!o 1l11Lbio, il solo timore c.he que•le no· 
sire operazioni nc,n abbiano successo non pvlrcl·be che 
rar rilornare il tliscreililo. 
lo, su qut sto ar;;omenln, lro dovuto piti di una tolt1 

co111liallere nelle discussioni Clii ho preso parte. 

. 
L'accusa è venuta rreqnenlemenle, o Sign .. ri, che in 

Itnli.1 Il! tasse non si pJg,1110; che noi avremo un bel 
mellere nuove imp·hle, ma rhe noi non le n·alizze­ 
remo mai. lo nou po,sil la;ciar pasMre nessuna ocra­ 
~iooe senza 11ro1esJare roulro quPsl' B•·cusa, 1· nz• ret­ 
tificare un i;iudiiio che pur lruprn si è fallo strada 
nelia puùhlica O('inione. Io :rccennava ieri Sii;nori, come 
non fisse ila mera•i;;liare e.be il nostro mec1·uni~mo 
amministratirn non Bhhia s1•mpre in1eramenle corri­ 
sp 1slo in tulle le sue parli ; quindi non ~ da mera­ 
••gliare neppure se i ruoli ddle l~sse non sono stati 
regolarnreule f,tlli in l1·mpo, e se spcd11lm1·nle rcr 
alcune lasse dirclleesistonu e!T1·lli\a111111IP gr;i\i tilar1li. 

Ma, o Signori, tulle le \'1.lte tht! i ruoli suno stali 
distribuiti, che i:lr avvisi sono slali mand.1ti a tulli i 
cuulr1buenli m It.1iia, i c11nlrili1ll'nli ila p<>rlullo hanno 
sempre 11a;;alo; qui udi se ho ra;;ioue di la,;nar111i di 
ritardi, ili arretrati, questi arrl'lr~li non su"no duvuli 
Ali' insolildvità nè all• c 'lli•a ~olonlil dei coulrihuenli; 
e di q"es10 io 111i credo in dovere di tiare ripdnla· 
m•nle pubblico 81leslalo al paese che ho I' 011ore di 
amministrare. 

Senza 1111!,bio p1recchi incJ~li si trovano in qrre;lo 
nostro anil"m~nlo amnriuistralivo; se il Senato I' a~­ 
consenle ue cilerò qu~lcuno. Si dice per esempio che 
i ~lunicip1i riL1rtlJ110 in1lcfìnitamenle il sai.lo ilei loro 
dcùiri vcr il 1t..zio di consumo, le lìn1onze hanno un 
arr. tra lo di tS o 20 miliuni per dazio di consumo 
do .. uto Jai Mu11ici1>ii; erl io non lo nego, ma lo spiq;o. 
Le dil'erse L1sse direllP, fondiaria, rill<bricali, ricchezza 
moliile, hanno l111l1l dei centesimi addizionali pei qu~li 
i Munici1>ii cnnl~no per le loro sprse ordinarie. Eb­ 
benP, o ~h~nori, non Rolo la rii:chezza muliile, ma an­ 
che i rabhrirati, ma anche in qualche porle li slr.ssa 
fondiaria, hnnno i moli in arntralo erl i )lunicipii 
non pos•o•ro Yal1·rsi 11.dle somme che aspellD\'ano dai 
cenlesi111i a1ldizinnali 1 quin·li riscuotemlo il dazio di 
ronsumo, qual meraviblia se si trovano nell' impossi­ 
bilil;·1 di corrispondere esattamente nll'. impPgno verso 
il Governo? 

Re<o'ar!zziamo la formazione dci ruoli , rq;olarir.­ 
zinmo lesazione delle tasse al la scadenza es alla e pre­ 
cisa rhe è formolata e pre:>crilta in bilancio e<I allora ve­ 
drete sparire quP.sla specie d'inconveniente. Si dice, e 
mi pare che I' onorevol11 Ricolti farcsse it'ri quesl' os­ 
serv:,zione, che il r1·gi>lro e bollo ofTre una piccola en­ 
trala di fronte a quella che tl01·rebbe tiare; e1 io ne 
e 1nvcn;;o; in primo luogo a;ipunlo per1·hè ne convengo, 
ho prnpo;lo una nuova le~gc sul rt·gistro e bollo che 
tenile aJ accrescere le garanzie, ad aument~re in qual­ 
che parte b lari!Ta, ad oll1'nere insomma un ma~giore 

· protlutlo. ~la, signori Srnalori, il primo dcmento per 
hr produrre la lassa di rci;islro e bollo è l'~brhtà e 
I' islrnzione degli ag~nti ciel registro e lwllo, è e.be 
questi ~~enti po~•a110 usiduamente occuparsi di questa 

. l••ro i;est!one. Ebbene, o Sii;nori, oltre che il nostro 
personale senza far torlo a nessuno , ha liiso~no che 
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sia molto perfezionata la sua istruzione in materia lt>- elettiva; ed io non devo trascurare di far avvertire al 
gaie, e questo non potrà ottenersi natural men le che Serialo come tulio faccia ritenere che essi avessero 
in wmro ass~i lungo; oltre a questo noi abb amo al- ezinndio la sanzione dell'opinione pubblica, od almeno 
tualmenle distratto il personale del registro e berlo del ceto dei capitalisti , imperocchè questi provvedi­ 
quusi lutto nella presa di possesso, e nell'arnn.inistra- merrti hanno condotto il valore della rendila pubblica 
i.ione dei beni ecclesiastici, p1·r lo 1 be la loro funzione dal 42 al 55, e ciò, o Signori, malgrado tulio quanto 
principale è divenuta sec: ndaria, Non è da meravi- è staio dello per fdr diflidare del risultalo dagli op­ 
gliare se in questo staio di cose il pro-lotto della lassa po-itori, matg. ado che sulla rendita pubblica sin stato 
di re~istro e bollo non rag~iunge la cifra che d .vrebbe. dichiaralo dalla Camera dei Depurati che si dovesse 
Tulle queste particol.rrità bisognava conoscere prima ritenne l'imposta per via di ritenuta. 

di avventurare Ili parola che in Italia non si l'ag .no Sirnorì , su questo argomento della ritenuta io credo 
le tasse, in quanto che l'avventurarla, o Signori, è però di do v er a~giuni:cre ah-une parole. 
dannoso allo stesso scopo che noi ci prop-miamo. Noi alibiH1110 la rendita pubblica sog~ella alla tassa 

Mi pare di avere ormai dett» abbastanza p1•r dimo- della ri.-clll'zza mobile, e questo per l'articolo 6 della · 
strare al Senato lii ragioni per le quali io credetti di leggo dcl 18C4; quindi la questione della ritenuta è 
adouare la legge 'sul 111.1d11ato come quella tassa che puramente un~ questione di modo della riscossione, 
dovesse 1l:trmi una larga risorsa , quP1l;1 la>sa u base !\l.•n i,:n1Jro, Siguori, come il Sen::to, ize)o,o cus10,fo 
e:;tesa, la 1p1ale gravitando sopra 1111 mi~;;ior nu·ucro I dl'I 1feeoro del paese s•pe11do i11lere>sati nel possesso 
di co11Lrib11•nti tlcl\esse 1IHe alla tioann un pro.lutto dei titoli del D1·liito Pubblico anche numerosi strnnieri, 
provorziouatamente ma;;siore di tu1te le altre e farsi si opl'ont>ssc altra VGlta a che questo provvcd1m1·ulo 
nud<'o di q11ei;li 11ltri sussi1!i più produtli~i che io rav- fosse ailott .• 10, ed io strsso concorsi a 11ucl voto, e se 
Ti:>a•a nece.sari all'orrliname11to lf•llc nostre linanzP. io accdldi q111·sle dispo;izioni 1 il Senato 1leve. ricono- 

Ad i11grossare I.i dfrn, edvllai la lcfge sul r• i;islro scere come io non lo fac .. ssi che s•>llo eon1lizione che 
e bollo di cui ho follo un cenno, e sull11 quale più u1111 impJrlanle tnssa, per quanto impopolare, capace 
esteumcnte avremn ocrn,ione di parlar11 quanilo verrà di pro1furre una forte somma, conlemporaueam•·nte si 
io disrussi .. ne, come pure l'uuificazione della lassa YOt11sse, la quale aprisse or.mai alle fina11ze dello Stato 
sulle concessioni t;•J1Crnalive le quali, <»s•·ndo j\ia in la vin rer giungere od essere ristorate. 
uso in proporzioni diverse in molle l'arti drl Regno, S1Jburdinandu la ritenuta alla •otazione del macinalo 
parve opportuno di estendere e unilìcare. Oltre a que- io ho inteso, o Signori, di assicurare i creditori del 
i;te tre las;e io ne nrn•·a pr1•sc11talo un'altra la 1111ale Rrgno d'J1alia che il Parlamento cd il PaPse non esi­ 
s~nrpticemente si riduceva Bll"esteosione della rirchPZza terPbbno a rare qualunque sagrifizio per manlc·nere 
mohile su11r.i la re11tl11a per~ouole dei proprietari,con- i loro in•prgni. 
tempor~~edmenle sopprimend•1 i centesimi add1ziouali E dilTaLti, o Si1:1nori, il resultato che noi IPggiamo 
altra volta det i di i;ucrra che l'esano sulla fonrliarta. nei listini ha C'lt1i~r111alo il concello mio, e l'annun- 
lo non discuterò q11t•slo progello sul quali! non ho zio del:a ritenuta non ha pro1lollo oolevole ribasso 

iu,istilo da,·anli alla Cum1 ra elcllha, ma non posoo nella rendita, perchè contemJl<>raneamPnle noi abbiamo 
ta~re al Sen~lo come da 1p1es10 pr"ll•llo io aspet1a1·a dato la pro•·a evidente di 'Voler ri-1tabilire lo tq•1i­ 
una somma che mi si è o1Tcrl3 poi, mercè una lt~i;e librio dcl bilancio, e 1oddi>Care egli oLbblil;hi dello 
temporaria destinata a durare due anni che io ho llià Stato. 
presentato al Senato, e cho il Senato discuterà. lo spero che il s~nato 'orrà penetrarsi (i questo 

Queste div~rse lcg,i, fo1 ti i calcoli nel modo più concello, la cui giustizia si trova co'l evidcntr.menle 
pru1!t·11te p•Jss:!iil~, olTr ono al !iilnncio nn sossitliq di confermata dal Catln, e che questa questione dcli• ri- 
12il milioni, al qnal!l poi io siwro si potranno a~;;iun- tenuta non solleverà nuove difficoltà all'approvazione 
gere altri 26 milioni pro,·cnienti da ritorme td eco- di queste lrg~i- 
nomie le quali dovrebbero risultare ila alcune lciri:;.i che lo dunque ricorderò come il conrello che ho s~i­ 
ora sono in isluJio .presso le Commissioni d.-lla Ca- lupp~to davanti 1 'Voi, o Signori, si riassuma fo prche 
!llcr~ eletti•a. parole, nel parilìcare o almeno riavvicinare all'equili- 

Si 3Heliùe per tal modo una diminuzione dd •lisa- brio il bilancio .del 1861) collo scopo di rialzare il cre­ 
't'3nzo di 15i milioni, e siccome, secondo che io. ac- dilo d1il paese, di riacquistare la pubblica llolucia, e 
cennava ieri coll'ultima ·oppen1lice il bilancio è riJollo di potere con savi1! e non onerose operazioni col'rire 
a•I un disavanzo di 180 milioni, il quale, per le spes11 i disavanzi .dd 18G8 e dei;li anni preredenti. 
da \'Olarsi si accresce sino a ~UO milioni, resterel,be· Del,Lo qai aggiungere qualche parola; i disov~nzi 
il di>a•·anzo che bo annunziato di 4G milioni. deç,li anni precedenti, tenuto fermo il corso forzoso 

Questi adunque, o S•gnori, sono i provve1limenli ai riolucono fa somma che è nrcessaria al 18G8 a 150 mi­ 
quali ho crerluto do1er a;ipii:li~rmi per rJvvicinar11 il , lioni, e sup11oneni!o che nel t8G'), unno in rui do­ 
più possibile all'equilibrio il bilancio dello Stato; prov-1 nanno a1111licarsi quesle nuove tasse non rientrino ap­ 
'cdimculi i quali ebbero la s.i111ione. della Camera punto tulle le entrale quali ,noi le ll'rcmo presasitt, e 
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·surponenrlo che invece di .lfi milioni il disavanzo 1fo! 18G9 
ra~giun~a la cifra di 80 milioni, noi av•t>mmo bisogno 
fra questi due anni di una somma di ':!~O milioni. 

Avremo poi bi-ogno di altri .(jQ milioni nel caso in 
cui volcsshno procedere alla soppressione del corso 
forzoso rlelld caria. lo non mi,eslend~rà intorno 311a 
questione dhl corso f,,rzoso, d-lla quale ho avuto più 
volle occasione di parlare lungamente, e ciò ani he 
p•r non abusare dellA p·1zirnza dii S1•na10 ; riconfcr­ 
mei b solamente come non sia sperabile di poter ese­ 
guire qu-sra opPrazieone con vero successo, se non 
quando, tornata l:t fiducia, avren.o' gi~ visto la un­ 
dita rialz•r•i progressivamente e il credito ristabilirsi, 

Intanto però piacemi di esporvi quale sarebbe se­ 
condo me la riforma a cui si 1lovr• hbe ricorrere ad 
un momento duro, pr·r procurarci i mnzi di lo~l'cre 
il corso forzoso; questa riserva a~li occhi miei è in­ 
duhilalamente l'as-e erclcsÌ3stieo, ne] quule noi ab­ 
biamo un vasto c·npit:ilc, di cui finora non conosciamo 
esatta nenie l'enti•ll. 
I C'ali oli 11pi•rossirr.alil·i ne portano l'ammontare com­ 

plessivo al Ionio da ogni dertuzone, atl un miliarclo e 
duecento milioni, ma le 1fo1luzioni non mancano. 

Bisogna detrarre il ~O O.O perchè il pal!amrnlo si 
fa in titoli, i quali si p~i:·no nrn 010; bisogna de· 
trarre i;li oneri eri i d..J1iti di questo patrimonio, i 
quali si ral1 olano ~()0 milioni, sempre però in modo 
assai arbitrario; esso clunque si riduce a 7GO mi­ 
li.mi. Da un'altra parte le rendite si fanno in 18 an­ 
ni, e bisogna quindi detrarre il 7 010 se si vuole 
considerare immediatamente la snmrna che se ne po~ 
trebbe rir.nare, e ciò con,luce a io7 milioni. Da 
uu'altra parie inHnP. noi, dalle ven•lite i;;à incomin­ 
ciale, abbiamo cavalo q•rnlr.he somma che al.biamo 
cont•i;;;iata nei 11os1ri bilanri corrrnti, per rui Aa­ 
ranno da detrar~i altri 70 milioni. Quinrli, in so~lan1.a, 
noi approssimativamente poss_iamo dispr•rre di una 
somma di 630 milioni circa, la quale non è poi lanlo 
vasta o.la poter conL1re di farla &Pn·ire a molte cose, 
sopratutto qunndo si vo;;lia realizzare una cosl forle 
1omma lnlla in u11 tempo. 

Quindi è cho agli occhi miei l'asse già ccclPsia>tico 
deve continuar11 a venilersi come si è fallo finora, Ji- 
1er bandoci poi di scrvird di ciò che rtsl1>rà allo Ecopo 
di ritirare il corso funoso quanilo il momento vrrrà 
di poter eseguire questo conct>llo. 

Ecco, o S;i;no1 i, il ptrchè non volendo da una parte 
toccare all'asse già ecclesiastico, nè Yolendo dall'altra 
proporre al Parlamento di riaprire il Gran Libro, eJ 
emellere nuQn rendila per non arrest.ire il jiro[!res­ 
sh·o aumento dei pubblici valori, che liJJtlo gio,·a nlla 
Nazione intera, io mi sono risolu·o 1 proporre alla 
C•mera di fare una regl2 cointeressala dell' ammini­ 
strazione dci tabacchi, ed 11t1enerne un'anticipazione, 
che basti a far fronle ai Liso;;ni dello Stato pel i8G8 
e pcl 18G9. 

Quan<lo questa proposta mia inronlri il favore dcl 
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Parlamento, il SPn110 Vl'drà romP. noi pos~iamo rite­ 
nere di averP. orm~i as~irurato l'andarne11to a\•\·euire 
dellt! cose no-tre. Noi 111111 avrPmo biso~ui mat:"iori 
prr qn?sti primi duP. anni, c1·i q11 .• 1i p •lt-emo fore ben 
altre operazioni eri allri m;g i(1ramenli ~l nell' am111i­ 
nis1razionc che nel siste•na tribulario da pot~re rri;o· 
I 1ronr•nte as;eslare il no-lro Lilanrio. 

Ripeto non è mia inletlzione l'cnlrare in una di~cus­ 
si .. n~ ddta;:liala Ùf'Ì bilanci dello Slalo, e non posso 
seguire su qursto tnrcno alcuni dr·gli onori-vnli preo­ 
piu.111li. Credo pere\ op1t0rtu110 cli risponcl<·rt ari al< une 
osservazioni che essi mi hanno rn1to lonore cli muo­ 
verP, e prima a qnell~ rlw più cl.rei ame·rle n1i lorca. 

L'uncrevole Sc11111ur~ D~11in1('n,Ji mi ctuman.inv.r i1 ri 
~e f,.s<e vrro r.he io mi pro;i n '~'i oli lras ·Ol"l:tre a 
Firl'nz" lq llireziun6 (!enr1ale d··I D··bdo 1'11liLliro, e 
di _ar<1ui;tar11 a qn sld !Ìr•e u11 v.slo slnLilc, il q·r.ole 
seconrlo lui cos•l'rehh·· 80:) mila lir·•, e n·trc 3CO mila 
per S~tcse di a:;gi11~l:1me11IO, e l1·r111inava C·•ll' u:o.~er­ 
varmi d1·~, q11al·1r;1 io f .. s,i in q·•e< H r!et1·r111iua. ione, 
era ncc' s-ana una le[!~e dcl P.rlam1>11to, 

lo rini:razio J'ouorevole Senatore llPni·.trndi di qu~­ 
sla a•·\'erlrn1.;1, la quale •'cl res·o non "'i era •fuç;;i1a, 
e diru s11llanlo a rettincazi11ne delle no1izitt e hc i;li 
sonn prrvl'nute, che e[follirnm~nle, ~e11.Lra i111lis1 en· 
s•L!le lra~rort:.re fa Direlione g•11Pr•le d. I D1·hito 
Pul1Llico vic.na al Mini~lero diii~ Fin:r11zP, e che il 
~li11is1ero è ndl'allernalirn, o cli farnr il trns orto im­ 
me1linl~mPn(P, V•le a dire entro podii mesi, o 1ti d~f et· 
tare parecchi anni cioè fino a ta~lo che n .. o ~i"si fallo 
11 cau.bio dci ti<oli, il quale scade fra un p•io di 
anni. 

Fare il trasporlo di questa Dir1·zior.e ~rnrr,Je nd 
momento in cui fosse in corso l'rip. razione d..J cam-' 
lii.1 1J.oi titoli, 1·1r.·hhe evi,lrnlemenl~ una cos~ impr•J· 
d~n!e e dirri q1iasi imrossihile; io ho credulo 1lu11- 
q•1e che q•t.1lura si Jeci leH~, il eh·• non è ancurd 
d•·ci,o, che la Direzione gencr•le dd DeLito PuLblico 
dove~se tra<portarsi dentro un breve termine pPr non 
correre il ri<chio di averla loatan~ per molli anni an­ 
cora, fos<e i111li~pens:rliilP. provverlo·rsi di un 1. cale. Io 
Fir~nze i locali ora dem.111i11i so·1<1 generalmente tutti 
occnpHi; ne r.,~tano akuni n~i quali per lr-~sp·•rlare 
questo Slabilimeuto, oc1·orro·r1·b!1e spen•lere un mnlO 
mii inne alme no, o mc;;lio spendere In alo quanto si 
~pen !e r.on una prHisio11e di mezzo milione; q•iinoli ho 
cr~duto opporluno di s111J1are se n••n convenissd cli 
trovare 11110 stabile i;iil costru!to, clie non aves<e bi­ 
soj!,no di alcuna ri·li..iione, o de!IP. cui frluzioni s'in­ 
c•ricasse il vrn~ilore senia èhe merwmamente doves­ 
sero prsare sulle finanze; in una parola rnleva prima 
s:ipcre la cifra intera che si rloveva ~penrl.•re. 

Non mi esten1lrrb su quest'ar~o·neoto intorno al q11nle 
•ncora non fu prcs:i utcuna dcJ.herazione. So bene cito 
mi occorre presenlarei una lr0:;e al Parlamenlo per 

l ollenerne l'auluriuazione, e credo the fnrse r_olrò pr~­ 
senlare la cosa sollo una forma elle non }'<'SI sul L1- 
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lancio dello Staio; ma non essenrlo anrora compire lo 
studio, non posso dare spicgazioui mai:;:inri. 

Toroanclci perii al Lilanrio, l'onnrevole Senatore B~­ 
ninteurli, parlò assai lungamente sulla questione mili­ 
lare. I 1 materia militare d-bb 1 coufess•re che mi 

· santo profuuo quanto lui; nonostante mi è pur troppo 
aCC3duto ili dovermi occupare anrora di bilunci mili· 
tari, e ili fare dei confronti fra il bit .ncio militare del 
Ilezno 11'11:1lia e q u-ltc di altri p .... si; in sostanza ho 
trov·•t'l che se non si considera l'Austria, dove però 
la gvndarrnaria, la truppa ci ,è, che esercita l'ullicio 
di poi i zia, non prsa Eopra il bilancio della guerra, il 
sol.iato itatiano è quello che eosta meno di tutti; 
quinti confesso che ho cemiucinto a dubitare della 
possibilit'i di f,1re anche in quu-ta parie moli» larghe 
eeom-mie; seguatamento prrò ho rcduto che le eco­ 
nomie ver amcnie sostanziali si fanno supra tuuo evlla 
riduzione di-Ila fnrza, e che l'ufflzialità più o meno 
numerosa, col'ocata in aspettativa non porla mai tali 
vanlai;~i quali l'onorevole preopinante sembrava rite­ 
nere. Senza duLLi~ se gli uffiziali in aspettativa sono \ 
in minore nu~ero; lt! spese suon minori, ma le 1li1Te.- I 
renze non suno mai l"li da poter dare uua risorsa per 
le finanze dello Staio; IA vrre economie ripeto si 
fanno CO la rjIuainne tlP.lla for&a ed Ìl appunto in quP.S!O 
senso che noi abbiamo accertato dalla Camera !'or· 
dine dd giorno il qu.ile ci invitava a fJre certe ridu­ 
zioni sul bil.1ncio d .. lla i;uerra e della marina, e a~ 
biamo credulo ili pokrci tenere nei li mili di una furza 
lrJ i tu;> e i 180 mila uomi11i, la quale porla una 
spesa tli poco s1111eri11re a qnell~ cl1e accennava uno 
d~gli 011orevo'i preo11inanli il qu tle rf1o,eva che il mi. 
nislero della i;ucrrd dovr•lihe costare tOO milioni senza 
coniare la s1ws.1 per i carabinieri. 

lnfolli qurslo bilancio mi pare che non urrivi a più 
di 1:18 o 139 m1lio11i; e al s11li10 dalla pralica alle 
cifre delld cosi un poco eslemp~rau~e, vi è sempre 
una dilTcrcma piulloslo nolevol~. 

Mi resi.a ora a dire alcu111 parola sopra i provvetfi­ 
menli che reslP.r~hhero • prPn.lersi per l'avvenirP, che 
formano p8rle del mio piano e eh~ si riferiscono el 
sistema tr.bulario di cui parlav~ ieri l'onorevole G.11· 
""~no e sopralulto poi a quella q11eslione che eili 

- toccò nel suo discorso dtlla conues~iooe che del'e esi- 
1Lrre fr,\ i bilarici delle Provincie e dei Comuni e il 
bil.incio dello Staio. 

A que.10 proposilo però prima richiamerò l'allen­ 
iiooe 1tel Senato sopra u11'1vv~rlenza falla a rigu.rùo 
del macina lo. · 

Si è Si>e:lllo citalo l'arlicolo 25 dello Statuto il quale 
ricbieùe la proporzionalilà dello! tasse. 
Fra g!i onorevoli preopioaoli alcuno ieri prorone\·a 

l'idea di un1 lassa pro!(re~siva; io credù che questo 
aareLbe verame11te in conlra•l1lizione con qucll'arlicolo 
dello Slalulo; ma quaulo alld lassa dd maci1rn10 non 
so capire come que~!o olibieLlo possa r••rgPre, imveroc­ 
chè se quesla tassa in.lirella fos:;e in coulradJizione con 

l'arlicnlo clell'l S!aluto, allora io vi risponderei che 
tulle IJ tosse iudirelle sono nello stesso caso. 

V<.ti non potete cerio trovarmi la proporzionalità 
nelle lasse che si percepiscono ali.i porle ddle cillà 
murale, alle do;;ane dello Slalo, ai ban~hi del loLlo e 
cosi via discorren•lo. Evidenlemenle, o 5ignori, qui la - 
proporzionalità' non si ot:iene I! non si polrà mai ot­ 
tenere col mezzo delle lasse indir~lltj ed io, o Signori, 
non credo rhe biiogui pr•tendere di inlerpreta~e coal 
l'nrticolo deJI,, S1~luto. L ·~rlic ilo dello Slatulo •uole 
che o,;nuno contr1bui8ca in proporzione dei suoi averi 
e non rlislingue cif,·a, non dice se qursli averi siano 
rendita o capitale. Evi1lenlem~nt11 l'arlirolo dello Sla­ 
lnto accenna in grnerale che deve SO(ll'll ogni cilla­ 
dino ~rav:ire l•n!o della pubblica spesa, quanto presso 
a poco ntt possa s·•pporlare con le sue forze econo­ 
miche, e sopra ciascuno ap(lrossimalivamenle io uguale 
proporlinne. Ora, Signori, per fore verJmente questo 
calcolo b·sognerehbe con:;iderare non qucila o quella 
t:us.1 presa isolalamenle ma la gener.ililà di tulle le 
lasse e direlle e i111lirel le; io I.lii modo si deve cer­ 
care di corrisronrl.,re alla prescrizione dell'articolo 
ddlo SL1lul•>. Io creùo, o Signori, che s~ma dubbio 
il noslro. sistema tributario lascia molto a drsidcrare. 
In primo luogo vi è grande sp•oponione Ira le tasse 
diretie e le intlire!le. D• noi le tasse indirelle stanno 
in uua b01n minore proporziine con le direlle di quPllo 
che sia negli altri paesi civili. E nui abbiamo plr 
con~eriuenza a riv1•dAre tulio qu.islo sislema tributario. 
Ma io non posso cre1lere che alcuno dci noslri col­ 
le.-hi poresse pretendPre che in sei o selle mesi che 
i() ho l'onore di rc;;:;ere le fìnanie dello Slato, con un· 
prob!ema dinanzi rhe olTro delle dirficoltà, come ho 
ftvulo l'onore di ~pieg:ire al Senato, non credo, dico, 
che alcuno pretender potesse che io fossi in grado di 
nnire a rrororre riforme compiei.e e il riordinamento 
di lullo il s•s!l'ma tribulario. 

!Son lo anei fallo nef'Pl\re .se lo avessi potuto prr 
quel concello chA diceva ieri, che p.r salvarsi dall'im­ 
minente pericolo b1so~11a\'8 cominciare dal non occu­ 
plrsi di cdmhiare quello che già e,;istcva, bisogna\'& so·. 
prallullo correre al rimedio il più ur;:enle, il più ne­ 
cessario. lla io D()n ho punto lr .. scuralo di incomin­ 
ciare slu•li a fine di perfezionare questo sistema lri­ 
bulario, sistema senza dubbio di gr:in1le imporlanza 
e eh'! m~rila di essere sludialo, cd una parte di quei 
pro~.illi polranno induLilalamenle essere presenlali per 
le discus.,ioni della prtJssima srssione. 

Io confido di poter pr1•porre il rior1linamenlo di tulle 
le lasse dirPlle che un ordine dcl giorno della Carnera 
mi ha invilalo a presenlare per Ja sessione futura, e 
Ira 11uesli si inlen1le la fondiari~ in primo luogo, l:i 
quale ba biso~n<> di essere in molle parti ri,·eduta. Il 
dazio ronsumo, phi anche esso ha difo1toso congegno 
r. bisn~na ril'ecferlo. E in quPll'occasione, o Signori, 
noi polremo opporlunaml"nle sluùiare .i mt•ui di coor­ 
dinare convenientemente i Lilanci comunali e pro\·indali 
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con quelli dello Stato, in moilo che molti seonci che 
attualmente si v1~olono non abhi.uio a ve rifie.irsi. Ma 
su questo pr opo sito poco potrei dire fii >Ooldi,;fJc•nte 
fin d'ora per la ragione che ho sop-a e-pr- ssa, che 
questi sono studi ap;i•na cominciuu, e tl:ii quali sono 
...state soltanto deteruriuate le idee generali, i concetti 
foudnmentall. 
Io credo altresl che sieno 11a studiare seriamente 

nitri d°ue punti che sono stati iu.licati 11:i~li onore· 
voli prropìnanti, e princ'palmr-nte la questione 1t.•lle 
strade ferrate. L" onorevole G 1lv1;.:110, I' onorevole Ile­ 
niatemli ed ahri accennarono alla -neccsstà dr risr.l­ 
vere questa ~rave questione e proposero di f.1r ce-s ore 
il pc5o che gravita sopra la pubblica finanza , senza 
preoccu11arsi degli avveuimenti che pon-hl.cro eonse­ 
guirne a carico di qualche luna delle istituzioni e tielle 
Società di cui essi pirlavano. 

lo domando al S.·ndlo il pnrrnesso .ti non cs'en­ 
dermi su questo argomento, i1111wr•·cd11' ap1>1111tu R l•s•o 
pendono alcune \ attative, le quali dovrel.b-ro risol­ 
vere il difficile problema 11' impedire 1) f.olliino·nlt> di 
alcune di queste Societ», seuu che ne dovesse venire 
ag~ra•io ali 1 finanza d-Ito Stato : mi perrneuo ili ng­ 
i;iun,ere sobm~nle che q•1~s1i rimedi che al1ual111enle 
si pos:;o,;o pr~nolcre, e che spero ri. sci ranno, non suno 
il rimedio rntlicale ci1e io cr. <lo doversi aù •Ilare 
quando che sia. Pali o Signori nnu Liso~na f.1rsi 11lu­ 
sio11e su qucslo f'rOiJOsilo: noi n••n potremo far ni•!nle 
di tulio questo, non f'Olrcm~ far niente di pralira· 
mentn ulile e vauta~;.:io.;o senza eh~ il s.•t:~io d.·lla 
ren1lila puliLli.·a sia el1~,·at11 molto più di 11uello che 
è alltoalmeule; e1I è oppunlo per q11esl•1 o Si~nori che 
mentre aveva sentilo la 'nr·cessità di fare quali he n1•e­ 
razionP. in qucsl<I sens••, i•• mi na aslcnulo tl:1I l'ar­ 
larne p~r ora, manrnn1lumi il fouda111eulo princip;ole 
1u cui doHcLb~ sl>b1lirsi. 

Lo st:•sso si 1li··a J,,'le prnsioni. s~nza 1lul1b:o qual­ 
che oprrazionc è l'''ssib.1lc l'ér diminuire ra~.:ravio 
crescente delle pen,;iuni sul puLLlicu Te,oro; 1111 an­ 
che prr qu~slo credo che per riesr.ire a quakhe cos1 
di ulile, bi,o~n~rd,l1c appo;:;;iarsi sopra il sa~~;o della 
rcmlita, la qual~ fi11d1~ sara m•lle allua!i l ropnrzioni 
non darà motlo di i'ar null~ cli pratico, nuila ili eflirace. 

Tali misure e mdle alire anrora &ara,.no po;si!J;li 
una volta che sia incamminalo ali un mi;;lior;im•nto 
effettivo lo st.•to delle nuslre finanze; ma per vederle 
realizzale, o Si;;r.ori, non !J;so;;na essere impazienti, 
b s11gna allenti.re dal lem110 i mi;;liori risultati che 
si potranno ollenere. 

Signori Seniltori, dopo av.•re cosi luni;amPnte aLu­ 
sato d··lla •nslra p·1zjenza, l-t!leNlt! cloe io ri~pilo~hi 
brevemente il risullalo di tulle qut!sle cose che so110 
veaulo espon .. n1lo. 

In sostnnu nui al.loiamo riolntro il "Lilancio coo le 
ultime economie inlro1lo11e n-ll"appendict • 200 milioni 
cli disavanzo, compr~SP le spese slraor1l:n.1rie da volarsi 
per legge, e con I.i tasse che pr.>poniamo, diminuiamo 
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q1rn,10 clisa,·a1110 ili 12~ milioni, Io che lo ri1luc1- a 72 
:nolio i. Co11 i pro~elli oli lo·g~e di riorolin11me11t11 lo 
sc~miamio <ii 2ti mi i •ni, che lo riJurrcl.h~ a 46 mi inni. 

S11;ip<>11i:11no che l!i1111j!a a 8U per '!Ilei di•gll'di e per 
qnede 1lirfìcollà eh-. nella prima ~ppl1fazio11e ili l;lnle 
novila ne.:i·ssariamPnlP. dova a11no ver.fir~1rsi, P. riteneudo 
che 111110 al pili pel i\8 Ol'Cllrrllno t:ill,OuO.oro ~i Clln­ 
s1a1a cloe ve•· tutlo il G!l manchcrcLL··ro 230,000,000, 
aì quali sa"tb!1e prnvli>to colla ol'Prazione l'he io ho 
avulo l' o"or11 ili s11llnpo•re alla Camrra. Riforma nolo 
p •i finalm•nlc le las<e dirl'tle, il rla>io con~umn, e fa­ 
cendo :il1re 011nazi1•ni, e~ti è ~pPral.11le, o Si~rwri, che 
il 1lisava11zo rcsi1l11al~ nf.µli a;rni successivi scompadrà. 
EvidenlPmcnlt• a1lnnqnP,Signori Senatori,il perirolo ~r(j· 
vis,imo che io riconub!1i 111 mio v .. nire al Mini.1ero, 
il perirolo irnmi nenle è cPssalo. t\oi possiamo rilenPre 
di esserP. ormai irwamminali ~··rr• uno •ia clui per 
poc11 che vC>gliamo inl'.outr"re d.·i snrrihti, t'd ahl•i•mo 
cu-t.111za è persevcrnnza, 1·olri conclurre le fiua re ilei 
fie;:no a l'Om1>;ut11 sah~m~ulo. E que>ta consri.:ueuza 
i1111'orta11tiss1111a, che unuuuziata qualche me•e fa era 
da 1al11no riguardala come un sng:oo, cqme un parlo 
d1 una tr~ppo fervi·la immn;i11azi11ne, S1µnuri fenatori, 
noi la aLlii.omo olle11uta col mo-trure ul m11ndo intero 
che con qualu•111ue sicrifìcio v.1;:!i;11nn s~lvare le finanze 
dcl noslro pa,.se, lonore dc la NazionA italiana, VO· 
i;liamo in soslanza manlenere con lutti i mezzi I' u­ 
,·enire 1!t·I fi1•gnt> d' J1alia. 

!\011 mi resta, o Sii:nori S1•nalnri, chP. a prei:ani di 
conre,lere il v11s1ro u:it .. rt>volf> concorso a quest'uroera 
cosi ardilllmrule inlrapri,sa, e per primo passo a •o­ 
lar" f.norevolm~nle l' i111posl3 sul madnato, la q11nlP, 
come ho arnlo I' on1•re d1 tenlllr di dimostrarvi, li la 
b;ise di t11tlo il mi11 ~i·l~mn. 

(Applu1t•i t 11fri &tgni di apprnv(l:aiont). 
Senalore Benlntendl. D.111wndo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
~euat .. re Benlntendl. lo spero che le parole e­ 

spr1·s;;e in mo•lo al•prnnto conci lato dal!' 11norevole Mi­ 
nistro <lelJe Finanze cnon f.anno opera uttle al parse 
coluro i quJli vorreLLeffl pur rar tentativi <li provare 
ch.r- qu-.sta lc;;i.:e è inopportuna e i111pop1 lare 1 non 
siano <l1rdle a nessuno <li noi. Im11erciucchè se ciò 
f.•ssc , allro io non avrei a rispondere cha, è dovr.re 
di ogni Senatore prima che le l<·g~i si~no ad~llale di 
qili convenire onde mellcre in campo tulle qutlle o­ 
Li1·zioni che 1a cosci-nza gli fletta 1 che è sacro <lo­ 
vtre di C•gni' Luon ci11a.li110 d.11 i;iorno chi! le Jeg:;i 
sono vot.1te, il far si che esse siano ·da tutti rispel· 
t:•te. I·• parlo <li est·guire un dovere, e non prendo 
con;i;;lio che d1lla mia coscienza. Fatta qu•sta di­ 
chiarazione. s11ie~herò all'onorevole signor ~linistro un 
se~no <li non a,•provaz'one ch'e;;li ha ere Iulo cli os· 
&<'r•·are in me ap,rnnto mentre si rarla•·• sulla dimi­ 
nuzione dell'a;:~io, che c11mpen<er1·b!Jc largamente gli 
operai cl1·I danno che loro rurterà l'imposta ~ul m~~i­ 
ualo. Io sono, lo dicevo e lo ripelo, io sono cerus- 
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simo che dalla diminuzione ddl" a;r~io delle valute 
qualche vanla"gio ri.loud-rehbe a;1ti operai ; ma il 
mali! si è d1'essi continueranno a pa 11r1> e luno e 
l'altra. Questa e I' o,.iniune eh" bo espressa. 

Prendo 11ffò allo delle dichiarariuui fatte d;ol signor 
.Ptlinistro ii;1.11arrlo al lruporlo dell' anuuiui-trazione d.-1 
D<h1lu Pubb.ico da Torino a Firenze, vale a dire che 
questo non avrà luogo se no" per l••!!t;P. Co11li1111i il 
5i,:11or .Ministro a non rare spese senta una preventiva 
autori.eaaione del l'ada·nPr.lo, ed in questo mi troverà 
uno dci suoi più caldi sosu-nituri, 

Debbo ora I ispuurlere a due appunti che in morlo 
però assai gentile nu fecP. I' onorevole signor Mi11is1ro 
nella tor.1 .. t• di ie- i. Il primo si è d' essermi uu poco r 
troppo fl,ffuso nel!' -same 1ltl bilancio, 

Ma, o Signori, io esprimeva le mie opinioni intorno 
al modo con cui si pulr1·blrn for froule .Ile strert- zze 
delle nostre finanze se11z.1 dover 1 irorrere all;i l;is>a sul 
macinato; era perci» ben naturale che io dove,si ar­ 
tir.olo per articolo indicare dove potevano farsi ecouc­ 
mie e dove :.llarga1 e le! impo-te. 

L'a.l10 aj-puuto, un po' pili severo, è quello che 
io abt.ia proposto un Li ancio f•nlaslico. 

È libero a chiunque di essere o non essere dell'o­ 
pinione mia, di assegnare al.e Provincie ed ai Comuni 
una gran parte delle ~11•sP, ma le c.fr« sono se111pre 
le stesse, Io avrò l'o .ore di darne br~···m··nle un 
nuovo cenno, e vedrete, o Sij\nori, che solo :?8 milioni 
furono pro11osti in ecanomie. 

lo hJ ammes<o 7J9,1~\I mi'ioni, roi r•opo•i di por­ 
tare alle Pro,·i11cit>, C111·oli1o~hi e Comuni e ulla ltrlUCM 

164 milioni di svese che corrispo11do110 presso a poco 
al1°impo.;la p1·e1li•le che io volt•va loro darP.. 

Prup11s1 poi ewn11m1e per '!8 m1l nni, delle quali 
6 milioni sulle s1•esl! sir our.Jinarie dl'l~e fin1,,z~. 

lo ho parl.110 a 1110~0 ddle 11em.ioni, ed ~111 propo­ 
slo un 1111·zzo, che ~e non è com11lt•h11wntn atl11ahile, 
lo può essere in pa1 le, onde di111i1111ire n••n p:ico 1p1e­ 
s10 USO dj lllCllCre C011li11uame11fe d' HUIOI Ìfh 3 p•n­ 
SionO i:li i111pi•gali; ed avPnilo proposto il'asseµnore 
molle imposte ai Comuni snlle quali essi po's"n•1 rifarsi 
prima del Governo, io cr1°dHd di rol1·r fa1e 'IUalch~ er.o­ 
no,11ia sui frulli d~i lluoni drl Trsoro. lo l'neva ('Or· 
tala 1 6 milioni, 2 milioni ili eron11miH li a1e1·a pure 
proposli sulla fal,br c~zione 1lt·i tabacc!1i; locchè cli­ 
venla ora una questi(ln~ ili lana raprina, ~ve1ul11 il si­ 
gnor ~linislro preso a lai rig11ar1lo uua tlelcrminazinne 
che ~sao1in"la co~I a prima vista io l'redo sarà utile 
.il puP~e. 

L'economia al11unnlo forte che io proposi, qnclld si 
fu sul b1l•11cio d~lla j!Uerra; ma non lo foo·i cli pro. 
pr:a mia im1na~i11azi •ne. lo la prupo;;i ar1·n~~ialo atl 
una R··lazione FOLl11scr;ll• da un 11iova11e l'hc porla 1(e­ 
gnamenle uno d~i no111i J1ili si:np;1lici all'llnlia, dal­ 
l'onorevole Farini, organo ddla Commissione 1lrl Li­ 
lancio della Camera el<'ltiva, il quole conclu<leva la 
sua Rel.1Jione con queile parole: e Il bilancio dcllJ 
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g1ll'rra salir.·hhP. intorno a 1 ~7 milioni ed an1lr1 l·be a 
111ano a mano 1limi11uf1Hl01 per locrnre i EO milioni.• 
lo vi proposi EO 111i:io 1i, Jevan1.lu i Carahinieri che 
lìg11r;1no appnulo per :!') 111ilioni. 

Q11l';la pro1111>la sarà o non sJr~ nllnahile: quel che 
lo certo si è ch"cssa no1 è uno s'ancio della mia im­ 
mai;in 1zion~. 

lo 1i proposi un'allra economia di ~.830,000 lire sul 
bil•ncio della m:1rina. Si;:nori ! Do110 l'esil•1 di qutlla 
ct·rla iirchics1a di cui io parl11\·a, ho credulo che it 
mi;;li•ir partito, linchè n<1n fosse falla pi1·na luce , 
qn. Ilo si fu~se ili nslrin,·He· 11ossihilm~nlc le nostre 
coslruzi••ni nrnrillime. O!lre a'la necessità finanziaria 
c•·P.lf.'v11 and1e f,.s,e moli• ulilc pn il buon andamento 
della cosa p11hlil1ca il cominciare, per così dire, a far 
rosa nuova, pr·rcl1è, o Si~nori, i! cl'1111po che qudla 
fi,.J"zione sia sm· 11tita furmalme11le ••• 
Ministro dell"Interno. Il )liuislcro l'ha smentila 

c . .Jla ola111pa. • 
Sena1ore Benlntendl. All"onorevole ~!inislro di•ll'ln­ 

l~rno rhe 111i i11li·r1umpe ri'l'''n.Jer1'1 c:1e il Ministro 
ddla ~L1ri·1a ha for111almenle prolcslalo in Parlamt'nlo 
d1e l\'rcbbe dcll•c;lialamenle risl'oslo a questa rela­ 
z:onP. 
Ministro dell'Interno. Vi è una pubblicazione 

del M1niste• o. 
81•11ator1! Benlntendl. Allora, per mia disgrazia, 

non mi v~nne disti ihuila. 
l\on enlr..r1) prr 011113 nc·lla IP!!"re llel macinalo giac­ 

chè da ambe le parli 'SÌ è i;ià dello tulio ciò che era 
a dir.i. 

L'avrenire, o Sicnori, deci1lcrà _quale delle due parli 
al1bia ragione. 
Presidente. La p;irola è al SPnalnre Teccl1io. 
SPnalorl' Tecchlo. R11111ncio alla rarola. 
Pre!!ldentH. Av1·11do l'onor~vdP. ~enalore Tt>cr.hio 

ri11u11i:iato alla parola, re-l.1 eoaurila la li,la dl'~li ora· 
turi iscritti per la tlìsrns,iJne gPnernll'. 

Se1wl11re Conforti. Domando la p~rula. 
Presidente. Ila la rar ola. 
s.,n111nrn Conforti. Ouore,o!i Senatori, io non farò 

un di,curso il11p •i di.•cor;i elo1p1en i che udiste, e ~recial­ 
mcnlc dopo 'lucllo rosi ~11J,·111lìdo 1lcll'onorernle ~liuislro 
delle Finauze. Dirò 1lue s•,le par11IP. pPr moli\·are il mio 
volo lrnllanilo>i ili nna l1·~g~ in se stessa impopolare, 
e resa impopol•ris>ima per le cecsure che le furono 
falle. 
lo vo;dio ila prima sra~ionare la lassa che discu­ 

liaino dalla larcia di bar),.1ra che le ,·enne allribuila 
dall"onorel'Ole ~enalore fiicolli, il quale prùfond•menle 
versato nt•lla sln1ia, diss~ che q11tsl0im1111sta fu il !ro­ 
vaio dcl medio t>Vo, q11antl•1 una cla<se di cilladini si 
soprapponr1·a alral1ra e la lira11111·~~Ìal'P. 

Io mi ricnr1Jn; e rrr1lo non in1rnnnarmi, chP. questa 
impo>la fo s1 .. t.ili1a 1luran1e la H1•1111l.hlica democra­ 
tica di Firenze quando il po1·olo a1cva in sue mani il 
potere. 

. ' ·. , J I ~ . ..., ~ 
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tezione, ma un'imposta vera, che, mentre deve pro­ 
curare allo Sra:o liO milioni, rn•., aumentare j) prezzo 
di ogni chilogramma di pane di qualche centesimo, 

Iu questa occ .. sione voglio re~ri11gere una parola 
che si ha il vezzo di ripetere nella aule lr;;i•btivP. 

L'onorevole S'ouo Pintor, tlopo di avere stimma­ 
tizzali tutti i ministri ch'ebbero l'nmmini,1r.1zione della 
finanza, ha detto: Io vorrei un uomo pratico, che fosse 
nuovo della scienza della pubblica economia; vale a 
dire rorrehbe un ministro ii:norantr, p1•rd1è la pratica 
senza la scienza somiglia Rll'uomo cieco, il quale va 
tentone. L• pratica non diretta dui prinr.ipii riesce 
al pi1"1 JrCllo empirismo, la srie11u è 1.1 luce, anzi· e 
il sole della civillll. P .. rmerta il Senato che io ne ad­ 
duca un esempio eloqn .. ntissimo de' nostri µiorni. 
Quan.lo nel 181i6 fu dichiarata la guerra Ira IP Prussia 
e lAustria, che cosa presagirono i;li uomini i;ene­ 
ralmenle? 

La Prussia, si diceva, soccomberà : da 50 anni non 
ra la M11Crra, nPSSUR BUO 11en,,rale ha ve.lutn il fuoco, 
e IJ guerra ~ lì~lia tfolta P""Licft e d· ll'e~r··rio·nza. Eb­ 
l11·11e che cosa è aoc~·loln? È accaduto che i g•nerali 
della Prussia hannn fot o meravi rl are il mondo, ed 
hanno viuto quella baua rtia di Sadowa, le quale ha 
cambiala la sorte della Germania : e p"rchè? Pcrchè 
quei g•nerali che non 1Vevan la pratica della guerra, 
ne avevano la scienza ed avevano lungamente Jl"D<le-. 
rato il disegno Ji guerra e I i DJO•li pili acconci a 
comh.nt-. la. 

E poichè io mi rilrovo sul sentiero dclb scienu, 
1•crmel ll'lemi un'usservazi.1ne. 
Io credo r.he I' 011orevole Mini~tro delle tìn1nze 

ancLbe Oi••rato molt•> u•iam•nlc, se conlernpor•nea­ 
n;eale alla proposta dtlla lH§S3 d..t marinalo di 1lue 
lire d•I fllo:itro, nvcs~e prO('OSIO 1'.1boliziune delJR 1.s~a 
ili una· lira sull"ello i1ro di frumento che s'imporla 
Jall'esl• ro: d•1•11oichè mentre il dazio d'imp1rlar.ione 
produce 3lla liirnnza n~1 alrro thA 4 o 5 milioni, oi;­ 
~rdva il pr~no dcl p~ne di :JO milioni. . 

Per lo·çi:e ei:on·•mica, 11llorq11;o111lo 1'imponl:(ono i ce­ 
rcali eslrri l'imposta •a a ravore de' prod•1ll11ri ilei ce­ 
rt!ali, p1opritta1 i di terre, lillaiowli, 111cu:1it1oli e t:1l·1ra 
and1c dt!' rommer1·ianli; p.•r.1cchè il 11.izio d'imp·•rlazio'ne 
el1·vn di altri•llanlo il prezz•> di tulli i cueali rhe si 
rrvtlncono ndl'inlerno. luso1111r.a, mauten~ndosi il 1lu;o 
lii una lir.1 d' impor1azio11e sui grani esteri, si lia lo 
stesso elf, Ilo, lo stesso rincaro 1111 panP, che se il ~ii;nor 
Miuistro imece di Jue lire d'imposta sul macinato 
avesse Jiman.J.to e1I 011enuto l'imposta di lire tre. 

S.•uolore Slotto Plntor. Domaudo la parola per un 
rauu rerson:ole. . 

Scn<ilore Contorti. s·gno,·i I Ilo ddto, quando ho 
cominciulu a r~rlart>, che non iutenolevn assolulamPnle • 
di fore un discors1i, ma di dirt! l'od1e parolt.'1 e mi at­ 
tengo alla promessa. 

Si so110 pass~te in rasse~na lt! dherse cagioni per 
le quali l'lt..lia si trova odia presente con Jizione finan- 
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fiicordo altresl che se era questa tassa nel medio e"ro 
imposta ai l.1voratori: qut"sli non ~rano i contadini nè 
gli operai di o;;gidl, essi erano servi della gleba e poco 
ddTerenziavanu da~li schiavi. 

l'tla i cooladini e gli operai dell'epoca nostra sono 
uomini, hanno i;li stessi diritti dci si~nori ddle terr,e, 
se.no fillaiuoli ed in molte parti d'Italia s11110 mezza­ 
iuoli ed hanno lutt' i tanla~gi di uomini )il.ieri.· 
In &Fnerale poi i;li operai ora r.nno i conti da 

e:;ualc aù eguale con gli intrapren•litori e c11i capita­ 
listi, e pn miuo del principio f1·condissimo ddl'a•so­ 
ciazione ritra~g·•no quei vanta:;0i che rit:;cono impos­ 
sibili all'uomo isolalo. 

Ora a.Iunque 1e i conlodini non sono i servi dt:!la 
gleba, se i;li oprr•i possono da eguali ail e~uati di­ 
rl'nllcre i loro Jirilli con i;l' intra1•ren1litori e capila­ 
lisli, quale ragione vi è p~rchè essi non drLl.Jano pa­ 
gare una piccula imposta, h qua)., rer la sua uui1·er- 
1ali1à, mcu!A'e arr~ca lirve gravezza a ciascuno, pull 
~randcmenle cooperare al rislaoro Jella finanza ila­ 
liaua? 
Le im11osle non delobono a~gravare una sola dasse 

di tÌl'a·lini, ma di=Lhooo pesare su tnlli ·proporziona­ 
tamente: sovra i 11ro11ridari della terra pesd il tributo 
predia!e, sui possessori di aliri 'Rlvri (lf·S3 la tassa 
della ricch.zz.i mobile, la tassa dt<I registro e bullo 
e limposta delle successioni, insomma tutte queste 
imposte cadono sona coloro che t•o;se;:gono. Ord, 
quale ragione vi è rerchè non vi sia una lassa Id quale 
col11isca senz1t distinzione tutte.le cla~si sodali? Lo 
Stato rende un servizio a lulli i cillRdini difendcn loli 
dallo slra:iicro per mezzo .Jell'i:sercilo, proc11r•n1lo al· 
l'interno b puloLlica sir.ureuJ con l'ammiuistrni·me 1l1:lla 
gius1izia, e vi~ 1lis1·orreudu: eil i cilladini d..t,bnno alla 
loro volta, tol p:tg:im•uto ili una i111po>ta proporzionala 
alle loro rorzc, rirnruLia1 e il 1crvizio d1e rii:ernno 1lallo 
Stato. 
· .Ma l'onorevole Senatore Rironi Jiceva: il conte di Ca· 
tour abnll 11ualunque tassa su;t'importazione dd cercali. 
fioberlo Peel ;iholi I' im;1osla sui cereali d' i11q111r1a­ 
zione in In~ltolh·rra ch'era di die.:i lire sn1n 0;;11i e1·0- 
l1tro di frnme11l 1, e noi op.~raudtJ a rovrscio Ji qn.-i 
tlue grandi lina112icri, mettiamo un' impo,la sul 10.­ 
cinato? 

Si,;nuri, i due i;randi uomini citati dall' onorevoltJ 
s~nalore fiicolli op1·rarono saviamente, ma la im­ 
posta sui cereali d'importazione è cosa tuLilmente di· 
versa Jalla impo~LI sul macinalo. 

L'imposta sui cereali pesando sopra i rcumenli d'im­ 
portazione, non eN un.'1m11osta che rendeva a:Jo SII· 
lo, ma un'imposta ass11rJa, incomportaloi1e a fo1·ore 
de' pos~essori dct;e terre. 

Que>tO mor.opo)io, il quale rdr.PYa p3)1are al popolo 
iu~ks~ niente meno che un miliardo ~ r.vore Je' po:;­ 
aessori di latifondi caJJe infine nella lolla chu pd 
rorso di aelle anni sostenne la )Pga tli Manchester. 

La imposta sul macinato non à un'imposta di pro· 
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zi;1ri~, ma parrni che SA ne sia taciuta una Che è la 
pri111:ipale. Amm•llo che siunsi-comrncssi ilq;li errori: 
che i lliuisll i ne aLbiano comm-ssì, che ne alhia com· 
messi il Pcrl.unenro, che ne ahLia commessi il paese; 
ammette che non al.bi.imo avuto uomini pari alla i:ran­ 
dot'ta tlei;li avvenimenti. SpPriamo che uomini nuovi 
pari alla situazi .. ne bi musrrino di breve p•·r fur­ 
tnna Pd onore della nostra .talia; ma ci ho pnca ~per•m.a; 
perocehè sventuratamente si studia poto; urnrn- ue che 
si sono folli! sp-se maggiori di que.le che hisugnasseru, 
md non son queste le sole spese nè le più gravi cag.oni 
deiuostri 1li.tstri. 

Si1111ori, noi siamo partiti da uu' iden f.,)sa. 
Arp• na rompiuta Id rivo.uzione, noi al.hiamo creduto 

che l'Italia fosse 1i.:1·0; eppure lo sua ricchezza prin­ 
cip.de con-ist .. ,a ru Ila terr~; essa difellava di capitali, 
d'i111lus1rie e di cn1111111·rcio. In qu-hidea folsa ci siamo 
baloccali, abhiarno lasciato passare un tempo preziuso 
senza accrescere il reddito nazionale. Ora se per av­ 
ventura, queste imposte, le quali t•fd si domandano dal 
ai:nis1ro 1ltlle Finanze, si Io-sero domandate e votate 
nei P' incipii de la nosu a ~loriu~a rivoluzione, io •0110 
cerio che le n"str,, tìnanzP. si rurover-bbero in ouimo 
stato; la l'iazione non sarebbe costrella a fare co~l 
·g··a'i s~~ritìzi, e non ci troivere•nmo nella dura ron- 
uiiione di 8Vf're un Do bito Pul.bl1c1• del quale gli in­ 
teressi annuali ~ssorhouo la metà di ciò che eulra 
nel p\JLLlico era1 io. 
L'ilali~ cerlamenlP. h~ follo una grande rivoluzione 

si è unila, era 1lis~r1•i;alHI Si è falla filiera, era servai 
È divent11la in lip-.1tlente, lo srrani•,ro si accampai a 
nell" V~nezi~ e dou1inaYif I• Penisola. 

Questo im•nenso su~ces;o l'abbiamo ollenuto; insomma 
abbiamo tradollo in r.:oltà il sorno di tanti secoli,l'ILa- 
1 a è risor1a come Lazzaro 1lalla sua tomba. 

Qual è Id q111Htione che ci ri111ane a risohere ! La 
quuti1•ne u11i1·a a risulvertl è l.1 questione finanziaria. 

Ora, iu domn1ulo o Signori, IÌe prima dd 5'), alcuno 
avesse dello: l'Ila ia in l1rcve Hril unila, libcrd, indip~n· 
denle; ma l'Italia romp•"à innanzi al111 scoglio delle (i. 
nanze e non potrà sntl1lisfare i suoi impe;:ni, costui sa· 
nLbtl stato srgno dr( <Irriso 11nivers .• le, tut;i ;:li ~vrehliero 
dato in sulla voce e lo avrel0btJro rostrello al silentio. 

J,, ftmmello i;he un in·l·violuo possa, anzi, talora co­ 
strello d.lla necessità 1lchba r •• llire, pero1·chè le forze fld­ 
l'individuo sono limitale; ma •JU •ndo non vi siuno cir­ 
costanu str.iordin.1ri~, come qudle 1l'una l\Uerra ter­ 
riLile e s1•a,·entos1 p•·r lunga serie di anni, io non am- 
011>llo che uni Nazione chP. vuole, rhc fortemente mole, 
possa esser& costretta a fallirP. 

M:1 la Nazione il•liana, la quale si è riven-lic.1ta 
St'nza pass:ire P''r quella ilia1le di riv.1l11zioni e di suerre 
inlesline ed e'tnnA p•·r cui è passata I' In~hill··rra e 
ra Francia, potrà n1·r~ gìustific .• zi.11111 alcuna in foccia 
al mondo, se non fe onore ai suoi impei;ni? Non 
è posiibi le. 
Se la legge che discutiamo foss11 respint~; quest'anno 
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parl.1mrnlare sarebbe compiutamenle perduto ; si do­ 
vrebbe cominciare da ca100, il Ministro delle Finanze non 
1·01rcbhc resiare al suo posto, o se vi stesse, dovrcLbe 
immaginare un allro disegno di legge, presentarlo all'al· 
tro ramo del Parlamento, e d,ipo essere lungamenle slu· 
diat•> e discusso, presentarlo al Senato per la sua apl'ro­ 
voz:onP. 

Eil intanto potremmo noi f.ir fronte ai nostri im· 
pe;:ni? Il dr/lcit crescerebbe immensamente, l'Europa 
ciudirhncbbe che noi non abbiamo l'energia necessa­ 
ria pei- mante~ere il nostro decoro, JIUel decoro che è 
il pii1 sarr.> p~triononio di una onesta l'iaiionP; insomm • 
noi a\'fcmmo dic1ro di noi l'abisso. 

lo q~in·fi, selib~ne la lr:,;ge si dicà impopolare, seb­ 
bene siasi resa impopolarissima per le crilithe ncrr~e 
che le foruno fatti·, io con lranquilla coscienza le do 
il mio volo fJvorcvulr. (Bravo, hf-niuimu !) 

Srn•lore Balbt-Plovera. Domando la parola. 
Presidente. La paro'.a è al s~nalore Siollo-Pinlor. 
Se11a1ore Slotto-Plntor. La cedo al Senatcre llallJi· 

l'iovna risen·andomi di parlare dopo per u'n fallu 
personale. 
Presidente. La parola è al Senatore llalbi-Piovcn. 
Senatore Balbl l'lovera. lo dirò due sule parole per 

fare avvi.rtire all' cnorevole pr1·opina11te quanilo dice 
chA si deve tobli1•re il dazio sui cereali provenienti dJ(- 
1' es1ero, che Li~ogna badare bene che il lib!·ro scam· 
bio è I' up1ft1;lia11tJ della spesa per tulli, ma che nr n 
deve d<•g1·nerare in una protrzi1•11e per l'estero, po•rd1è 
ui nazionali locrano i p1·si e le tasse. Si deve <lurrq11e 
ve1l1•re se il produtlore forcsliero pub produrre allo 
&les<o prezzo e alla stessa condizione 1 be' produr.e il 
nnzionalr.. Questo è qurllo che io l'O)Ha risponrlerc. 
Le massime sono belle e buone; ma quando si va troppo 
in là, qualche "'Ila il lien•fizio che si polreLbe olle· 
nere rl.11 lìber,1 ~cambio degen~ra in es;tgPra7.iune. lo 
sono libero scambista, ma voglio la giustizia per tutli; 
aJ1lurrò un sulo e semplidssimo esempio: quando sollo i( 
conte di Cavour fu lolto il dazio Sflpra lentrala delle 
farine in Grnnva, rhe cosa è successo' lo parlo della 
mi~ dllà na(ale, p~rchè ngnnno parla di quello che 
mt·~lio Cotnosce; ~bb~ne, a G~nova vi era una rendita 
dcl Municipio che asc1·ni1eva a mrz7.o milione circa, essa 
fu tolta ; naluralmenle la cillà ha dovuto mellere nuo,·i 
balzrlli per surr11g:1r qnel dazio e che cosa ne a\'Yeune? 
Ali' inrlomani aumrnlll il prezzo del grano e per con­ 
srgu•·nza aumentò an .. he quello del pane. 

Questo giovi per f .. rvi toccar con mano, o Sii;nori, 
che I' esAgerazione non serve mai le buon~ cause. 
Presidente. La parola è 11 Senatore Siollo Pintor 

prr un follo per~onale, al quale la prego di slretta- 
menle allencrsi. · 

Srna1ore Slotto-Plntor. Mi len·ò al Callo perso­ 
n .. le 1?iaccl1è io non iukn•lo far ellro cbe scagionarmi 
con bre•issime parole dall'accusa mossami dall' ollimo 
Senatore Conforti, quasi che io avessi dello _che bi­ 
su:;na chi~mare al Mini.tero di Finanze uomini igno- 
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ranli. Una stonatura come questa non può uscire dalla 
mente di un nomo, che non aLbia p rduto affatto il 
ben dell'iutellello, ed io spero di non averlo per­ 
duto. 
· Io dissi che spesse volle I' arie finanaiaria è in ra­ 
gione inversa della scienza dell'economista; queste mie 
parole si deLbono capire discretamente. lo non dissi 
mai di volere al Ministrro delle Finanze un uomo che 
ignori i principii dell'economia; ma bensì che a questo 
Mi11islero il pili pratico, di tutti, io non Vù~lio uomini 
i quali vadano sui trampoli io cerca di una jsclensa 
superlativa. 

L'onorevole Senatore Conforti saprà meglio di me 
che il savio Re inculcò perfino di non essere troppo 
giusti e nuli eue j111tu1 mull11m e con ciò non ha vo­ 
luto J1re che siate iniqui, •iatc ini;iu.ti. Ndlo stesse 
luogo dice ancora < /!!eque plus aapitu q11am nectsse r1I, 
ne obalupescas, e voi sapete che t.dv11l1a i troppo doni, 
e m.rssime quelli che si credono tali,sono la rovina, 
la peste della scienza e della Società. 

In questo senso io credo che ogni persona discreta 
debba prendere le mie parole, ed in questo senso quelle 
al tre colle quali si pretende che io aLbia stimmatiz­ 
sato tuui i ministri passar], presenti, e futuri. ••• 
· Sena1ore Conforti. Questo non ri;;u3r1l11 lei. 
Senatore Siotto Pintor .•• Anzi io riconosco nel 

Senatore Cambra!·Dii;ny, e lo protesto qui, uno dei mi­ 
gliori Ministri delle finanze, perchè non pretende di 
possedere profondamente h scienza economica sub ime, 
(ilarilà generale) nè io bo finora veduto un Ministro, 
il quale con tanta (orza e con tanta fì.lucia siasi posto 
a voler restaurare urgentemente ed efficacemente le fi. 
nanze dello Stato, <Id che tuui noi gli dobbiamo e~­ 
aere grntissimi. 

· Pres!dente. Essendo esaurito il numero del!li ora­ 
lori iscritti, interrogo il Senato se intende chiudere 
la discussione generale, ulva .sempre la parola al si­ 
gnor Iì-larore della Commissione. 

Chi iuten.ìe sia chiusa la discussione generale, sorga. 
(Approvalo) 
La parola è al signor Senatore Scialoia, Ilelatore 

della Commissione, 
Senato: e Scialoia, Relatore. Signori Senatori, Imo· 

vime11lo d' allmiiont) La discussione che ha .irnlo 
luogo finora è stata breve per tempo e poco nume­ 
rosa per oratori, ma 11mp'issima per lar~hezza di 
materia; ed io sarei meno imLaranato a dir le cose 
che si eono taciute, che non a riassumere quelle 
che sono state trallale. !Son per1anlo il debito di 
Relatore mi obblibn a dare qualche sLracciula in 
questo pPlago: f Ilo da ora io prei:o lEccellentissimo 
noslro Presidente di richiamarmi alla riva, se m~i iu­ 
conscinmente mi allontanassi troppo dal lido. 

Io loccberb appena il filoso(ema geo~ralìco ddl' ono­ 
revole nostro collega Senatore Siollo Pinlor, che asse­ 
riva essere le Isole dalla natura stessa cond.nn;ile ad 
u~a cerl3 in(criorilà economica, morale ed inttllelluale. 
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Non sB se i suoi roqlerranei, per ossequio oli' alla 
su~ aul11riti1, si in l1i11erannn riverenti a q11es1a dura 
s1·nt~nza; in quanto a mP, n~li'o oli u11a 11icrola i.;ola 
dd G11lfJ <li Napoli, rr>piui;o a-s11ln1an;e11t~ questo suo 
liloso(cma. N~ crcd·• cli.i i disc1•11de11ti di Empedocle 
e di Archimede ~c··~llernnno come verità irrefra;aùile 
questo suo enunci~lo. 

Senatore Siotto .Hntor. Domando la parola per un 
f,t10 personale. (l/ariltl). 

Senatore Scialoia. Re/a/ore. N11n locth•rll neppure 
SA non di volo l'altro a;.ioma che cioè un Ministro di 
Finanza è tant11 piit acconcio all'ulfìcio su•>, per quanto 
meno s~rri! di cose economiche; e creolo che il Si­ 
gnor Ministro d<:lle Finanz~, non sarà puol\J di<poslo 
ad acco;:lierP, se11z.1 ben ·fìii·i <l'inventario, la kde per· 
sonate che dopo questa premessa i;li lari;iva l'onorevole 
Senalore. 

Se la ecc~llenza dei Ministri di Finan•a rosse in ra­ 
gione dd1'11:nora11za economica, sio pur ~icuro 1'011ore­ 
\ole collo•ga Sio1tll Pontor, che l'Jt.1lia, anzichl! av .. rne 
d1fo1to, n~ lrov~rel.he a mi~liaia (lfvrild). A me sembra 
invece che l'Italia do>reLIJe a1ere la virtù di ricono­ 
scere il suo pocCl s.ipcre, di cercare i mezii più erfi­ 
c"ci di vincere al più prcs·o poss1hile la sna ignoranza; 
di dom~n1larne scusa per ora a lullo il mondo dv1le • 
B>pellan.lo Ji meriLirnd rammirazioue quando anpunlo 
sa_rà riuscila a render meno ignorante il ma~~ior nu· 
mero <l1·i sud lì~linoli; ma se tssa 11relen1l11 di met­ 
tere in trJoo e di meuare in trionfo la sua i~noranu, 
si a\·rà lo SLherno e la derisione d:·ll"univPr$llll!. 

Dirò pure poche parnl~ dcl pau~i:iriro cli~ ~cio;Jieva 
al regi'lnis1110 risnrlo J'onorel'Ole Senatore De11inlcntli. 
Il re1ler.1lismo am:ninislralivo ne le lar~he proporzioni 
inilic"t" ddl Sii;1111r s.,notore Dc11in1e11Ji nnn è sulo 
una rir.1ru1a lin;tnzi>t• i.1; ma ~' o Signori , lai e uua 
reroluzi1•ne poli1irn, chtl alla 1limane di quella gl•1rio­ 
sissima che noi alib1amo compiu·o, potr1·bba ruelttre 
a up,.ntagliu i frulli rhe se ne sono consei;uiti. 

Sono appena poclii anni, o S1g1111ri, che 11uesta dot­ 
trina delle r1·t;io11i sarebl1e &lata come fu realmente 
co111brnu1a <1.,1 partilo a cui a11particoe il Senatore 
JJ,·r1inlendi. 

S1-n.1ore Benintendl. Domando la p3Cola per un 
fallo pel'sonale. 

Scn~tore Scialola., Relutore. Or quando Jopo breve . 
tempo io la ve.lo cosi cncrgio·~meule dire.a, ma ne 
mello in sospcllo, e dul•ilu che forse inconsciamrnle, 
&iccome ~uùle ~vvcnire. p-·Soinr·i politiche o fatti 1cciden· 
hli :ibuiano puluto. co111ri1Juire, a mal;;ra<lo 1leJle mi­ 
i;liori inlenzioni, a q11~sro cau.biamcnlo cosi aoslao1iale 
lii opiniuni: e me ne &lo in guar.Jia .••• 

l"11a vocr. D-·111· I . 
s, na1ure Sclaloia, Relawre. Ma con ciò non in­ 

•.~nJo dire che alruna ro'><! di VPro non si truvi in quel - 
;;i,tema, che è il rcsullalll di stuoli non le;.:g•ri, q11:1n­ 
tunq11e forse appas.;ion.oti, falli sul bilancio dello Staio, i e sulle condizioni 11m1!1iui.;tralive e politiche Ilei paese. 

. ') .. 
' ~J J 
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Solo mi reslring~rl> a notare che in qu-l riorcanamentn 
finanziario si uascnu-Ie u11' imitazione che mi permetterò 
di re11u1are poco studiata delle condizioni sociali , co­ 
~1it11zionali, ossi. no org.miche ed aunuiuistrative dcl· 
I' ln;:hilterra. 

L' onore,·ole Brnintr-ndi, dicevn con ragione, che in 
Italia -iamo troppo ~liit11.1ti a studiare e ammirare le 
cose f·ancesi; ed io ag~;ungrrò qu-Iche cosa di più; 
in Italia siamo altresì tropl'o ahituati a ~uarilare ~li 
altri parsi a traverso di lenti f,,1.Jliricate in Francia. 

Noi pariamo c!el rlisc-ntramenro i'uµle~e, prendendo a 
tipo dcl suo opposto lo acceutrameuto Ir-mcese; cio- igno­ 
rand» spesso le sostan.Iuli 1li!Tere11ze che sono lrd I' or­ 
dìnamento sociale, cost.tuziunule ed ammiuistrativo in· 
glese, e quello di tutti gli altri popoli dcl Continente 
europeo. 

Non è la ma~~iore o minore centralità che costituì­ 
sce il carattere distintivo sostanziale ili qu•·I forte or­ 
dinamento, n.a è, o Sign .. ri, quello che gli Iuglcs] chia­ 
mano Self- Goi•trnmrnl e che r.on ha se non per 
accidente di forma estrinseca, in molle parti dd con­ 
ge~1:0 arnministraiiv«, una ceri a r-l.uioue col discentra­ 
mento alla francese. Esso però è lull' altro altra ro-s 
o Signorl: e fortuuatameu!e, cl1rcrh~ ti ira in lode del- 

01' 
ignoranza I' onorevole Siullo Pi111or, io penso che 

o~gi dopo i penosi lavori che so110 slali falli special­ 
mente 1n Germania, e che cominciano ;i farsi anche in 
Franci~ pn mdtcre in chiaro q11c,to errrore in cui 
lnlla lEuropa ronli11en111Je era catlula, di confondere 
cioè I' apparerr7.a colla 1os1anu, il puro discenlra111~nlo 
col Srl/-gm·,,.nmenl in Iu;;hilltrra, non sia più lcdlo 
ca1IP.re in •i111ile cu11fnsionc. 
Il Srlf-governmeril i111p1 ime anche il suo carallcre 

.al siste111a t1il,utado in lui;hilterra, I' l11t:l.,;t1 proprie­ 
tario del suolo pap il t11l•ulo 11cr far~ 11: Oj ere dd 
SUO Juoi'O nali\"O j r~r sor.rorrcre i roveri, rrr fornire 
le stra ile ccc; scr• e ~rat11ila111eut~ il suo paese come 
giudici'! sopra luo~o. coiue sc.,rilfu, come luogo tcnenle 
drlle armi d(·lla Rq;ina ; e l'In~le:<e in genHe pa~a in 
danaro o in scrvii:i person•li, i 811oi triliuli allu Stato, 
in r•i;1one dcli' inOuc11z.1 che spi•·e.~. dd pokre rhe 
esercita n .. Jla rnrle che l'ren le n1·l1' and.rn1cnlo poli­ 
tico, ammini;lrali\'O e cost1tuziunale del suo paese. 
Cosi il paese si ~ovèrna da sè e per sè. 

Que,to à il &lf 5n~ern111enl , q11es10 costituisce la 
vera fon.1 or:o~nica, la tempra liberale della costitu­ 
zion~ int;IPse. 

Chi crede cha rer 'ria di semplice meccanica am­ 
miuistrnliva si rossa trnspnrlare f lubbiltcrr11 in Italia 
a'in~auna o Sisnori, dieci volle. ' 

D1·I resto, a mc piace dicl1iarare che qudnlo l'oro­ 
revole llenintentli diceva rispello Rifa dislribuzione 

. delle i1111'0,1e Ira il Comune e lo Sta lo entra rrcci~a. 
mente nel sislrma finanziario, che quando a poco a 
poco dive111asse applit:nlrilt•, r•~poni1erelibe mel\lio a' 
principii del Self go1•trnme11l i11i;lese. 
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Ed a q•1eslo proposito si;giun~o non essPr punto 
vero in follo, quel che un allro onor~vole oratore ha 
ass1•rilo cioè, che il proprietario Ile) suolo ini;lese pa· 
11hi mrno 11p) proprietario d..J suol11 in tulio il resto 
d'Europa. È questo un allro errore in cui si è in­ 
r.orso l(Ua1dando il bil•ncio inglese allrnerso il pris­ 
ma dd bilancio franCC$P. Si è vefoto nel liilaneio in· 
glese una ~rossa somma per entrala d'imposle indi­ 
rclle, ed una piccola per imposte direlle a carico dt1' 
proprielarii, e creJen1lo che il bil.111cio inglese fosse 
simile al rrancese o al nostro, abl.iiamo u!Termato che 
in lughillerrn i propricl11ri pa:;ano molto meno che in 
Fra1eia o in Italia. No, o Signori, il propri•tario in­ 
glese, f.1lla proporzione di tulio, raga Jl{'f lo meno due 
•olle cli piÌI del proprielario francese e dél proprie­ 
tario italiano. 

Ve lo dimostrerò r.on pochissime cifre. 
Com~ le SS. LL. rammentano, nell'Inghilterra pro· 

priemenle drlla, e nel p~ese di Galles. cioè s111'ra una 
eslP.nsione rompl~ssiva di i5 milioni di ellari, dei 
qn•li 13 milioni ·coltivali, I' lr1ghi11erra pa;::ava già la 
fondiaria, la Land lax, di 50 milioni cli lire noslre. 
Quando uno di quei Ministri ollimi iu lìnanzs, pncbè 
forse i~noranle Ji cose economiche, quando il Pili 

' credelle di consumure quella grande usurpJZione, 
q11P.1lo spn~lio che come sapete l1a ritlollo alla 111iseria 
quella povera gP.nte chd ora abita I' lni;hillcrra, e fece 
per lc;:ge statuire 1 he i proprielari potevano riscatlursi 
Ja quel pPSO fondi.1rie dichiarato fisso, allora :inenne 
ciie ulla lassa, quale si pa~ava annualmer.rle, fu sosli­ 
tuilo per coloro che vollero riscallar;i, l'interesse dcl 
capitale paiato per il riscallo. ~la non ne è derivala 
punto la esoner~,zione ver la proprietà inglese da 

I qnel primili1·0 peso fon.liario. Anzi , oi:gi, mentre 
11a1 liamo, o Si~nori, circa melà 1ncor1 dcl Land la.r, 
non è ris,·allala, e perciò 25 m.Jioni di lire si pa~ano 
lul111ra sollo hrma di imposta annuale fondiaria. 

Ilo poi spogliati i bi! 1nd delle contee dd t8tìl 111 
t 8fì2, sono un po' •ecchi, come veùele, e per con~e­ 
guenza un po' meno gravi di q•relli più recenti 1 es­ 
sendo anlhe di là de!la Mauira i bilanci locali in via 
d'aumcnlo. Ebl>ene, ho da qu~i Lilanti eslr.1110 il 
mo11L.1re EOltanlo di sd principali spese che pagano 
proprietnri inglesi, ed elle quali B"i'l'eriscono con 
qu1·lle che chiamano tas~a delle coutee, tas5a delle 
stra1IP. a b:irri1•re, delle slratle parrocd1iali, tassa per 
gli alienati, lass~ di chi1•sa e lassa di srpollura. 

La so•nma di quesle tasse è di t~ milioni 403 milJ, 
t26 lire sh·rline; vale qudnlo dire 310 buoni milioni 
di lire italiane. J.lion comprPndo nel Cdlcolo nè le spese 
nè le tas~e dei boq;lii retti a mu11icipi11 e de:Je ciii~. 
Unenrlo a ques1i 310 mili11ni d'imposle pagale dai pro­ 
prirtari delle lerre in ln~hilterra e nel principal<> di 
Galles, i 50 mi.ioni del land tax, si hanno 360 mi­ 
lioni pa~ati da t5 miliuni di ellari di terreno. 

In llalia, su 28 milioni e mezzo di ellari 1 H si 
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nesse 1 pacare soltanto in rni;ione della estrn•i,,ne, 
si dovrehbero contribuire 685 milioni per essere a 
pari detl'Inghilterra. 

Ma, Signori, aprano i bilanci, e vedr3nno eh, la fon­ 
diaria tempestata di decimi come oggi, somrm per la 
parte erariale a t ~\? milioni. 

Le sovra-imposta comunnfì e provinciali sui terreni 
ascendevano due anni fa a 8;! milioni. lo le porlo a 
'30; mancano dunque ai 212 milioni di lire le tas-e e 
le sopratasse fondiarie; accrescetele ancora <li IO, di 
f::i. milioni se miele, e nnn arriverete ancora al torzo 
de' pesi che corrisponderebbero a ciò che p~:(ano i 
proprietari inglesi, in rauione della estensione d..J ter­ 
rilorio. Md a questo punto mi si faranno le solite 
obbiezioni ampollose; mi si dirà che io dimentico che 
la terra inglese produce rlieci, venti v.1lt11 più della 
italiana, e frulla n .. lla medesima ragione al proprie! .. rio. 
No, Signori, l'Inghiherra oggi non è un paese inac­ 
cessibira, Studi si sono fatti e dagli Inglesi, e 1fa~li 
stranieri sulla rendita del suolo inglese. lo citerò uno 
scrittore di ~ranrle autorità che ciascuno di voi può 
facilmente riscontrare, uno scrittore r.ompPterÌlh~imo, 
perché si è occupalo dur.mte tutta la sua vita di eco­ 
nomia ograria, il signor Léonce dc Lavergne, nel suo 
trattato dell'Economia rurale dell'Inghilterra. Ebbene 
egli calcola che 111 media della rendita dcl propri.-tuno 
inglese è di 60 lire per ettaro, e la media rl~lla ren­ 
dila t!d proprietario del principato di Gallt·s è di 30. 
Supponete che il principato di Galles in estensione sia 
il quinto di quei t5 milioni, la media gromctr!ca tra 
la rendita del proprietario inglese e que.ln rlcl pro­ 
prielario nel principato di Galles sarà di 5i lire. 

Vediamo ora qual è In rendila approssimativa riel 
terrltorio italiano. !Son ho bisogno di antlar focrn·lo 
calcoli d'induzloue; le Signorie Loro sanno che per un 
fine, 1 cui reputo che non fosse adnu ·, fu dal Parla­ 
mento applicalo nel 18G.i il sistem.i d. Ile denunsie 111 

territorio dell' antico Piemonte e della Liguria , per 
accertarne la rendita netta reale, lo ammetto che n~l- 
1' Applicaiione di quel si;tema alib'ano potuto esser.-i 
delle ine,attczzl.' granolissime, dd grandi errori, lfelle 
grandi malizie, lullo quelli) che volele; ma nrlla somma 
possiamo in ogni motlo ritenere che per lo meno, la 
rendita accHtala in comples~o non ~ia mullo mag· 
giore rlella vere, quantunque fur.e polrrLhe affermarsi, 
ch'è più probahile che sia minorP. !Son pos$o certa­ 
mente tssere più largo nè più mile nelle n.ie ijU"lrsi. 
L'estensione della tetra in quel romparlim1•nlo è di 
3, 708,000 ettari: rliviolele i HO milioni el'urali a 11ull 
mo<lo per meuo di denunzie, ed avrl'le una rendila 
di 3~ lire, Ebbrne; io prendo questa ren1!ita come 
efTeltiva e reJle, Id paragono a quella di !'ii lirP, che 
è la media tra il plincipato di Galles e r lu~hi'terra, 
e lrovo che mentre h re11dila sta come 3:! 1 54, 1"1m· 
posta sia come t a 3 e 23 cen!PSimi, tra~curgn<l1• pa­ 
recchie lasse secon~i.rie, e quella dell'enlrnta cl111 paga 
inollre il propritlario in~lese, e che non p~ga ritaliano . 

.,t o '1 1 •f 

Ora venga a dirmisi che il proprietario inglese pnga 
mr.no ilei proprietario rl..J Co11t'ne11tc e continui P"re 
a ripelersi un errore, cloe io domhndo Rrusa al Senato 
d"es•ermi trallenulo a comloaltere; pnrliè cre1lo <h11 
non possa e non deLba più esseri' ripNuto in un'Aula 
legislalirn. 

Se \'olele imitare 1'11 ~hillerr:i nei termini del pos­ 
Ribile, o Si~nori, fate pure ciò chr dice•d l'onorevole 
nostro coll•I(~ Senatore Denint~n1li ; coualiallde per­ 
chè voi al.biale prcfcriloilmcnte a provve1lcre olle spese 
l1ocali, e ad avere K ~o crno delle cose !orali; com­ 
ballele per concorrere sempre piti lar~amenle col da­ 
ll"ro e r.on I'• pera alle spese etl ni servigii pnlohlici 
che dfLbnno conservare ed ai:crescrre la pnlrnza e la 
chilt.~ d··I vostro pa1·s.i; comlo31lPle p• r queslo, e noi 
avrele nelle vostre file; ~iale proni i a ~acrilkii: pro­ 
curale il potrre e la gloria drlla vostra.!Sazòun•, ed al­ 
lora colla fronte alta sarde moralmen111 e ft·g .. l1n•nle i 
princirali d1•posiiarli della potenza nazionale, e i;l"i­ 
strumcnli più rffìcaci della sua conservazione interna· 
Perciocchè o~~i no" ro::sono es•~re al'a tesla di un 
paese se nnn cnlnro che teni:ono alta la b:•n1li1·ra del­ 
l'onore, della giuria e d..Jla potenza nazionale, sprn­ 
den•lo, operanrlo, istruendo•i, e mi~lìoran.!Q cnn sacri­ 
ficii e con isforzi d'ogni natura, sè medesimi e i;li • 
altri. 

Prima, o Signori, di entrare a parlare dcli•' ohbie- 
1ioni grnrr11i folle nl111 due prindpali imposle che ~ono 
sollo il voslro esame, cioè a quella del mad11a10, ell 
a quella del rr.t;istro, perml'ltdemi doe il) brevemente 
mi fermi sopra due appunli dtri ud ralorc 1l~lla _sua 
improHisuziune sono ~coccali dalle fobbra dell"onore­ 
vule Scnalore Ilenint~ndi c~nlru pre1·tdl'nli ammini­ 
slrJz'oni. E.p•r•h~ uno dci due più 5pecialme11le h1 
qualche cosa rli qua>i p~rsonale p•·r me, sareLLe poco 
cun,·euiente, o Sii;11ori, che io mi tacessi. 

L'onor~vole Dcnintendi tra le cose che dcsi1len, 
tra le. riforme che propo11r, anno•era una lej!ge sullo 
st.;110 de~li impie~ati. lo pure ncJo utilis,ima qne­ 
sla k~ge. Se vi f·is>e alala q11<·s1a l1·gge al tempo drlla 
un'one d1 Ile varie provincie fra loro, molli reclami 
e molle grossi', ma involonlarie i111;iustizi11 si 1ueb­ 
bero forse e\·itale. Dico g os>e e1l inrnlont.1rie inGiu­ 
slizie, perchè è na1 urale che quan1ln un gran R•·i;no 
si forma, e vanno al pot~re io1tiviolui i quali sono 
giunti Hll't-là mezzana e quul,·he volt.i ali', là malura, 
vi•·en<lo ~emrre in una d1·1le provincie unite, quando 
erano Stati do·I· tulio distinti, e perciò senza con• s· 
CP.re le p,.rsone e le Cflse delle altre provincie, dev11 
di uece~-ilà avvenire che qu~sle pers ne ~alite al po­ 
kre politieo o amministralirn, come ministri o come 
f.,nzionarii di un or1line elernlo, non possono e non 
sanno inten•l··re nè i;iu1licare di !11llo e di lulli colla 
mente propria, non poss:ono e non s:onno tulio vedere 
co;:li occhi proprii. Alcune rose e alcune persone so1;0 
ChSP. e persone noie per cs~i, altre cose fd altre rrr- 

[ sone sono 1wuo11c e co,e iguo:e: ed es,i ne giudi- 

·' . ,. 
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eann attraverso alle lenti rlrlle [oro proprie abitudini, 
con la scorta ili certe m~s<ime e ili certi criteri] Lr­ 
mati su c-rti preced-nu lor.ili e1! esclusivi. 

In questi) slalo di cose avviene, per esempio, sic­ 
come è avvenuto più volte, che si ha da mettere in 
di.•p,rnibilil~ un certo numero 11' im11i~~ali: i capi cli 
ufficio, i direuori grnerali , e Ministri clc••·no ne­ 
cessariarricute pr~forire coloro ili cui eonoscono i'Rbi-. 
lità, di cui conoscono i pr-celcnti e che hanno certe 
qualità eh' essi sono abituati a prej iare sulle altre, 
l'anzianità p, e. piÌI che I' inteliigenxa, la forza di 
stare molte ore a seri ere più che l'aloilità, o viceversa 
l'ingegno svello più rhe l'•s•itluil\ e sim-Ii. Avvnrà 
per questo che sui 50, i GO, i 70, appena due o Ire 
appartengono ad una provincia cd il resto •l!e altre. 
Si grida, si strepita, forse con ragione, Ma questi, 
ripeto, furcno e sono involonlarii e quasi direi inevi­ 
labili errori. 

Certo una ll'g~e sul'o si alo ilc~li impiegatl avrei be 
fatto evitare molli di qn-sti errori; e cerio una tal li·~;:e 
potrà per l'R11pri·sso farne nil;ire 1lt·i;li aluì. Quindi io 
puri! la raccomamìe al signor llinisLr,1. . 

p, rò lonorevole Ileuiutendi invece di molli e no­ 
tevoli falli, di una importanaa un po' i;rneralA che 

• avrebbe potuto rammeniare , hJ vo'uto restringersi a 
due, ilei 1111111 partieolavi e1I indivi.luali, Invece di 
parlJre Jdle molte utilità eh~ si p~•sono tr.1rre da 
questa lt-;;i;P, ha rnlulo 11ri11cipah1cnle rilhiarnare l'Ht­ 
lcnzione dcl Senato so,•ra u11 sulv punlo, cioè rnpra 
al Jivictu che c~li vorr~bhe imporre ai )linislri di 
acedinc tra· com1ionrnti do·lle Camere ùcl Parlamento 
fonzion;u-ii che non eiano strctlamenrc funzionari po­ 
litici. 

V cr,1mcnlr, o Si;;nori, questa massima Lrorpo asso­ 
luta io la credo errone~. E fonJ11ta sempre su quel 
mal Y• zz,1 francese Ji co11;,id1·rare il Parlameuto in rt>rlo 
mo.to come I' avv !rsario do 1 Governo; il Guv•rno come 
n1·mico d1·l Parlamenlo; il Parla111eulo cume rronlo a 
fasciarsi corrumper•· ; il Go•• rno proulo ~ corromperlo 
1e1lucenJo e comprnn•lu: vrt!V.,nzioni di spirito, che 
qua111lo J1ve11t"ssero Hliill1<li11e sar~Lb,ro u11a mulullia 
morale d1e renJercli!ie im11os.ioi:e il Guverno costi-· 
tuzionalt'. 

S•gnuri ! I C"tti ~· q•1ali faceva allusione l'onorevo!e 
B-nint1:n·:i per provare l'utilità dell'aS8oluto di•if'LO 
da lui prnposlu sono due; uno dd quali ha relazi11ne 
all'istituzione dcll'u!licio nel Sindi*alo, che avvennP, 
quan.iu io aveva l'o•1ore di se•lne nel Consiglio della 
Corona, eJ alla nomina di uo uomo egregio che fu 
destinalo a coprir qud posto, che per quanto conc.r­ 
neva la parte s;•eltanle 11111 F1oanze, io r(·pul••Va im­ 
porlanli~simu, specialmPnle 1l11rul'llo il corso fo•znlo. 

~la t'gli, o Si~nori, come già molle volle ci Ila ri­ 
petuto n1 l suo discorso, •ivrn.to in una delle provin­ 
cie dd ll•i;no, e non P.ssentlo perciò mollo informalo 
di qu1·l!o che 1niene in a'tre, i~norava r:ie a quel 
posto fil da prima nominalo uo t'gre;;io. impiegalo io 
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disponiloililA; un uomo abilissimo che usci poi dal­ 
l'amminislrnione, siccomA a poco a poco lemo che 
avvenga di tnlli i;li uomini e~rq;i, i quali, non lro­ 
vanclo nei;l'impier;lii nè adeguala rimunerazione di de- 
03ro, nè compenso di onore, li ~bbandonano e li im­ 
po,·e1 i<cono di abililil e d'iuLclli~eAza. 

Quell'fgrP.1:io uomo ndunqnP. occupò per alcun tempo 
il P"Slo; e sol 111ando si fu \•olnnlariamente ritiralo 
il Ministero credelle che non rott>sse farlo occupar~ 
da un indivi1luo, che non avesse prPcedenli assHi noli 
o che mancasse ili personale autorità ; lrallandosi sii 
un censore cli sLabilimenti primarii e potenti, come 
&••no, p. e., quelli ili cr1·cli10 ; e dopo cosdenzioso 
Psame fatlone nd Consi;;lio dci Ministri, cliiam/i ari 
occuparlo l'uomo on1°ralo di molla e meritata ri­ 
pnl•z' onP, che 0~1d tiene quell'urficio, e che già era 
slalo in allri posti amminislralil'i. Dunque l'aver l:i­ 
scialo inlendo•re che l'ufficio fu fdllO per la persona, è 
un soopello erroneo; e ne converrà lo stesso ooore­ 
vule Brninlen1li. 

Egli Cace,·a anche allusione ad uo Callo fino a cerio 
sep.no a me estraneo, n1a del quale son disposto art as­ 
sumere \'Olonlariaqiente una parte di respon1abililà, 
perchè, assumenJola credo difendere Ja giu>lizia e la 
verità, t:he io ho il mal vezzo di preferire alla popo­ 
l~rilà. 
Il Senatore BenintenJi ttolunque a!Termava, che per 

nere un altro )liuislro &celio un im11ieg~lo fra i mrm· 
bri llel Parlamento, era avvenuto che quesl'impiegato, 
pcrcliè uomo politico, aveva o,inlo as.oerire in un rap­ 
porlo prcscnt .. 10 alla Camera elclliva, una cosa non 
vera, anzi aveva osalo calunni:ore alcune pro,·incie. 

lo cr1:1lo, o Si~nori, che qua nolo i ministri presen­ 
lanu al l'arlame .. 10 documenti 1·he roncrrnono la loro 
ammiuistraziunt', abbia110 il dcLito di v~rificare se le 
C<•se gra,·i d,e si ass.·risrono siano conrormi alle prove 
che se ne h3nno; le q"ali possono essei-e erronee, e 
ve11ir conCu1alr, &enza clie perciò possano e&&er chia­ 
mai-. calunniose le sue assl'l'ziuni. 

Quel dor.nmento a cui alluJd l'onorevole Senatore 
non fu presculalo ùa me al Parlamento ma dal mio 
predecessore. Io però ne ho spesso cilali i ri•ulla­ 
m•nti, e ven00 pt:rciù a raccoi;lirrne una parie del sio­ 
darA10. · 

EbLenll dir1\ in quel d0cum~nto ha potuto esseni 
errore; mulizi.t, no cerio, c.ilunnia, non mai. E 
difJlli, un nostro rolll'i;a, autorPY• lissimo in que­ 
sta '!lateria, ùirevami. pochi giorni r., e non mi 
chiamerà indis1·reto se &(!(;iungo che dichiHrava alla 
vostra Commi~sione, che in una certa provincia, tra 
qur.lle a cui rirerivasi la censura drll' onorevole 
Il1·ni111rndi, la Commissioni! provinciale, sindacando le 
rendile denunziate, giu.fic/l, che per rPi;ola i;Pnerale si 
11·esse ad accrescere ciascuna denunzia del 30 per 
cenlo inrlislin!amcnte. Questo giudizio pub essere er­ 
runeo; ma fS80 rivda chiaramPnle rhe quella Com­ 
mi.siuoe tra convinta (forse per isbai;lio) rhe nella 

In t u _,,' ....... 
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provincia era corso un accordo per denunziare un 
30 per cento di meno d•·l vero. 

Ripeto sarà erroneo questo convincimento, si sarà 
ingannata la Commissiona locale; ma la C•>mm's>ione 
[ocale non era composta •.li uomini politici o d'impie­ 
gati scelti dal ~lini>lero tra gli uomini politici perchè 
osassero di calunniare qu-lla provincia. • 

Quando dunque, Signori, questo dubbio, anzi questo 
ecnviucirnento, dalle "persone del luogo si fece lra~pa­ 
rire in un rapporto, non si può dire che l'impìeg .. 10 
che il f1·ce abbia calunnìato. L'imputazione è troppo 
grave. Quell'impiegato fece il suo dovere, Ed io credo 
aver in t:il mo.lo ~ius1ilìralo anche il Ministro, che il 
Senatore Beuinternli quasi accusava di non aver impe­ 
dita quella che a lui sembrava calunnia. D'orule che 
Tenga l'impiegato, è sempre Inie nell'ordine gerarchico; 
ed il Minìstro che non sa farsi ubbidire è censu­ 
rabile. 

Ora che mi sono sbrigalo di questi due nppuntl 
dellonorevule Il-uintcndi, cornincierò a.l entrare a di­ 
scutere delle obbiezioni generali falle ali' imposta della 
macinazione. 

L'onorevole Senatore D,•niuten~~ sovtiene che si 
possa fare a meno dell'imposta della macinazione, pcr­ 
chè introducendo alcune economie nelle spese, e ri­ 
toccando alcune imposte esistenti, si p11i1 r iuscire se­ 
conde lui a diminuire di tanto l'uscila, e ad accres­ 
cere ili tanto le eutrate, quanto basti a poterle . pa­ 
reggiare senza ricorrere a quest'imposta nuova, che a 
suo avviso è i;rarn e condannevole. Il me.tesi..io pare 
che abbia affer.mto, senza scendere a particolari, l'o­ 
norevole Siotto Piutor. 

?1(4 nel fare i suoi computi l'onorevole Benintenrlì 
accresce ili mollo certe cifre senza spiegarne le ra­ 
gioni. AITerma per esempio che I' imposta della ric­ 
chezza mobile da lui rimodernata, getterebbe 1-13 mi­ 
lioni. 

}li permetta l'onorevole Ilenintendi di dir;;li che se 
io fossi Ministro delle Finanze, lo pi~lierei in l'arola e 
direi: e prendo impt~no di presentar suliito al Par- 

• lamento le 1 irorme che voi pro11011cle e che assPrile 
tanto proricu•; ma a conditione che mi di1·ential~ ap­ 
pahulore d..Jl'imposla, the vi obl1li~hia1e cio.l ad as­ 
sicurare a[lo Slato U3 milioni ali' anno ,. Dubiterei 
mollo che I' ontJrevule Ileninten•li avesse, da nppal­ 
htllro .1,,ll'i•n;11st.1. 13 sleisa fiducia che mostra da 
op11osilore della l<'µge. - Finora e<li afT,•rma sollanto 
una cosa che crtrll) possibil11, il si:,:nor l11nislro la 
neita. Ancl1'io non 1:1 reputo pnssiliile. F1111an1od1è il rro­ 
ponrnle non e~pnn~a calcoli pi1i prPt:isi, :1Senato5la1à 
lra un'alTl!rmazir1ne ed una n11~azionr, che 11er lo mc:io 
si bilanciano. L' on~rcv .. te Dcninlen1li e I' onorrvolc 
Senatori! Siol:o Pi11t•>r indicavano pure dci risparmi I 
da fare piti o meno considerPvoli. L'onorevolr. siH11or 
Ministro Jclle Fin:lllZA ha ~ia risl'o,to qu•·l c1'e oc­ 
correva intorno ad a'cuni di co h·sli risparmi. Io toc­ 
chPrll di uno a cui il sign•Jr llinislro nua ba forse 
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fatto attenzione, a quello cioè che ;;li o;•poncnti, e in 
mo•1o più speciale il signor s~natore Siollo Pinlor, 
sperano rhe possa derivare dalla diminuzione delle 
~pese di riscossone. 

Queste srP.se diceva J'onor"voleSenalore, sono Pnormi, 
snno scandalosr., e p~r provarlo nppoggiav•si all'aulo-' 
rilà di uno dei noslri onorevoli collc~hi, chi• mi sielle 
a dt'slra sul hanco 1lella Commis~ionP. Il Si~nor Se­ 
natore De Gori •nella Relozione da lui falla sul bilancio 
allho, pnrve all'opponrnte che avesse alT1•rma10 le spPso 
di riscossione mo111are nie11t~ meno che ~I 48 per 010. 

Questa malliua, eosen1lomi st.to ric;ipilalo il sesto 
vol11me dc'la raccolta dt'i 1liscorsi fa1li in Parlamento 
dal Co11te di Cavour, ho aperlo' caso il volume e mi 
sono nbliallulo in una ri:<po't", rbe il 23 r.Lbraio i853 
il gran Min:stro face\·a ari alcuni op11osilori, tra quali 
era pnre il Senalt11e S101tn Piulor altora dcpulalo. Que­ 
sti aveva rimproverato il ~li11is1ro delle Fio•nze pr.r 
nere nel bilancio del i 853, e proprio alla p;igi11a 3J, 
com11re~o per avi1!iLà d'imposto una •li quelle ch'erano 
Biate recr.nlt'mènle obulilt; lrallava.i se non c1ro del 
pro~ot10 b•racel'are. 

Il C1•nle di Cno11r rispon1lenrlo dice: e lo non avPndo 
documenti soll'ocd1io, rim~si in silt·nzio, ma giunto 
al ~liui~lno dPlle Fin:i.,zc, SOLO corso a cerc;ira code­ 
sto bildncio. Ora (ai;ginngP. egli) quale non ru il mio 
slu;i11re quando esarninan1lol11 riconoJ.hi, chn il miracolo 
era staio solo nella ranlasia <lei l'onorevole Sinllo-Pintor e 
il quale avera scambfoto la colonna dcl 1s;,2 colla ro­ 
lonna dcl i8:'.>3, ed ave,·a creduto che rosse risorta 
un'imposra che giaceva nd &uo serolcro. Simile a que­ 
sto è il caso presente. 

Egli ha cretlulo che I' onorevo!11 Senatore De· Cori 
ahbia in una colonna ciel prospello comparntirn, alle­ 
gato della sua doltn Relnzione, segnalo l'ro,•rio quanto 
si ~pentle prr la riscossione di ogui 100 lire d'impo· 
sie; e YPrdmenle io quel pros11rt10 de' raggu:igli ci 
sono, e qui sto rapporto, del 48 per renio, ci è pur 
esso; se nnn rhc in quella ro!oni:a, si tratta del rai.;­ 
l?ua;;lio d..J lanto per 100 d~;;li interessi· passivi sul­ 
.J'enlrala, e non dcl tanto per cenlo di spesa di riscos­ 
sione. 

Anche que,la 'olta uno scambio di colonna d~va 
all'onornole Siolto-Pinlor l'occasione di fare un rim­ 
provero, e di proporre una riforma. 

Ala a qu~~to morii è cosa facilis~irna ristorare le 
finanze ddlo S1a10, sP,nu punto conoscere di scienz11 
economica. (llaritd.) 

Senat .. re Si otto ·Plntor. Prima di tulle bo detto 
33 per 0,0. 
Presidente. Prego a non i ntPrrom p1•re. 
Senatore Sclalola Relatore. Giacct.è p•rliarno di 

spesi! Ji riscussione ho ancho ila emendare un ll'ç~irro 
e11uivocn, in cui incorse l'onorevl'le Senalore Denin­ 
lenrfi, quan,lo ha credulo ch11 nella mia Relazione io 
abhia asserilo, che la r~rrezione della imposi a dtl ma­ 
cinalo sareLLa coslall il 21 per 010. 
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No, o Si~nori. Facendo certi calcoli larghissimi ho di­ 

mostrato come possiamo ritenere che quel I' imposta ren­ 
derà 00 milioni, Perocchè non ammettendo come certa 
se non una parte sula d-lla eonsumasione, questo ren­ 
dcrelibii una somma che Iascic~1·Lhe il ~7 per 010 per 
coprire alcune perdite, e le spese di riscossione. 

Da que-to calcolo pr-suntlvo, al!' affor,nare che le 
spese di riscossione abbiano ad essere del 27 per otO 
vi ha una distanaa influita, 

Nessun altrn oratore ha insistilo intorno alla possi­ 
biliU di f•re a meno J..JI' imposta sul macinato, e di 
qualunque altra nuova imposta: vi ha chi ha parlalo 
contro di essa, indican.ìo Mitra imposta più tollera­ 
bile che vi potrebbe essere sostituita. 

Si é dello, la tassa sulla macinazione essere una 
tassa che puzzi di medio uo, cnmc le C11mpa,:nie di 
venlura: essere una tassa che nelle tenebre dflla storia 
si avvicendò c!i lempo in tempo - ml testatico, e che 
pili tardi diventò un duro mezzo di finanza nelle mani 
d-i monarchi assoluti. S1 è soggiuuto che allora fu 
cdiosissiu.a. 

1'1 credo bene ! perchè allora era una vera imposta, 
era quasi un tributo da servi. Lo sanno meglio di me 
le Vostre Signoi ie. O i Baroni, o i Comuni, essendo 
propr.etarì dei forni o dei ruolini, facevano pagare 
un' altissima molenda, ed un altissimo 11rezzo ùi col­ 
tura dcl pane a' loro S•·~g·lli. 

Qucsla maniera di tributo, nel lini:n~1rnio feu­ 
dale di alcune provincie era chiamato banalild, in 
altre angaria, parola rimasta nel dizionario, come ar­ 
bitraria vessasione, e prepotente molestia, 

Tuili i tributi, quando vivessero queste forme dure, 
aspre, vessatorie, quando ricevono il marchio della 
so;:g• z'ene verso il padrone che ne fa un monopolio, 
sono o.liati necessariamente perchè sono sostanzial­ 
menle od osi, 

lla ciò non toglie, Signori, che le stesse imposte 
ripulite, direi quasi, dalla civillà dii tempi, non pos­ 
sano poi risppuire. 

Non Jirò se questa è una delle imposte predestinale 
1 risor:,:ere: il mio argomcn:o non risolve per ora. 
questo pun•o dispulabile. 

Dico scillanlo, chd non si può ar~emcnlare dal tempo 
in cui questa impnsla fu Eo'lo forme ftu l&li, per de­ 
durne che '1on l'os;R essere 1•g:;i solli> altre forme. 

Fu pure notalo rhe il tcsLitico avvicen1foto con la 
imposla dPlld macinazione, dii pruso 1 poco luogo 
ai medesimi inconv1•nienli; ma che ciù non ostar.le 
1cmLra og._i prefcrihile prr molle r~gioni, fra le quali 
Il quella drlla' facili1à d1·lla ris~"Ossione. 

Ma inlen1liamoci hene sulla parola leslalico. 
Se per leslat•co inlen1le1e il vero testatico, cioè un 

tanto per lesta inJ1sliu1amenle, io non posso consen­ 
tire che la riscos~ione sia più facile di qualunque ul­ 
tra dirficilissima imposta. Poich~ si traila di anJare 
attorno 1 chieder forse a selle od ollo, se non a do­ 
dici &u 25 milicni d'in~iviJui l'imposta di due, di 
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tre, di quallro lire. Ora qnanilo una i.nposla mP-lle 
un si gran numPro di milioni rli contribuenti a fronte 
d~ll'Psallort>; dite pure che solo per q11es10 di\·enta la 
più disperala delle im~oste pH l'esazione; certo la 
più riispcndiosa e la meno proficua, ·perchè il nu­ 
mno di coloro che non pa~ar10 è i;randissimo. 

Se per testatico invPcc in1endl'le un'imposta propor­ 
zionala all'agialezza, e la sii male cosi in gro~so, per 
divisione di classi o con ftllri crilni, e colla esclusione 
dei pili poveri, allora io vi dico, Signori, che codesto 
non è lrslalico, è una tassa di fomi;;lia, è una soprav­ 
veste che inlcnilrte mettere ali~ tas.a che og~i dicesi 
della ricchezza mobile, è un radJopJJiamento di wtesll 
\3!->Sa. 

Tanto nrrel1be elP-varc l"~liquola di cotesta tassa già 
tM11po ;rave percliè si pensi od arcrt.scerla. · 

Dunque, o Signori, qualunque iutclligenz~ voi diate 
al vanldto tcslalico, i!l non lo trovo punlo preferibile 
all'iinposla d1·lla macinazione, sollo quel!' aspetto pel 
quale si dichiarava più tollerabile. . 

Ma, so~i;iungna !"onorevole Galv~i;no: questa voslra 
lassa di macinazione è condannevolli' per. hè è proprio 
a rovescio di quti principii che sono, non dirò della 
scienza, perchè potr~Lbe offendersene il nos1ro collej!a 
Siollo-Pinlor, ma del senso comune e dello Sta Iulo, 
cioè coAlro l.t proporzionalità c1~11· averi!. Spende di 
più chi ha più fi;;li: chi ha più fi~li consuma più pane 
e paga più lassa, dunque è in rai;ione inl'ersa dei bi­ 
so~ni. 

Ma mi perdoni l'onore\·ole mio amico Galrn:_:no ~ nA 
lo s1,1tulo' nè allri qui tlentro ha mai dello che le 
lasse delibano ess1•re in ra~ione inv1•rs1 dei bisogni. 
Questa è piuttosto una massima fonrlamentalt! del so .. 
cialismo di Louis Diane, ma n~n è una massima fon­ 
damentale d1•llo St;l\ulo dcl Rc11no. 

Oltre di che tulle le ta;se ili consu:nazione, vi di.­ 
CPVa Lenis;imo il signor Mini~tro dcllP. Finanze, non 
rispon1lono alla ve.a proporz.on:ilità d1·llo Statuto, presa 
ci .. scuna isula•ameulP; ma, io ag~iun;;o, tulltl hanno 
queslo vizio che l'onorevole Galrn;;no rimprovera 1 
quesl'nna ta;sa non ancora naia ..•• 

S1•n11lore Galvagno. Ilo d1?1lo quella della ricchezza 
mobile, non q11ella Jcl macinato. 

Senatore Scia.loia., Ife/a/ore .••• perchè tulle cre­ 
scono in r.i:rione inversa ùei biso~ni. • 

Or.i mi ùi,,e l'ono'evole Gah';1gno che egli non ba 
inl~so tli f.1r1? quell'ol.Liiello al macinato. Tanlo meglio: 
s·•rà all1•ra un 'ubltiezione ui mtno falla a quei1t'im- 
1•os1a it .• lla borea sui autorevolA; ma siccome questa ' 
è un'oLLil•zi.,ne che se non da lui pnr si è fatta in 
Senato e riJlelnt..c fuori, cosi non sarà cerlamenle so­ 
vP.rchi•> chr. io vi aLhia, 1cLb1·ne imperfettarnenlc, ri­ 
sposto, cong~atulandorni col Senatore Galvai;no che la 
su:t opinione sia di.versa da qurlla che io crcde•a com­ 
ballere in lui. 

E1l a qneslo proposito non potrei lasciare senza una, 
che dirò cortese protesta, le parole pronno<"iate dal 

, . ' . r' ~J _,;. 
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nostro autorevole colle:;~ Ilellaviris, il quale pare che 
aLbia .raccomanlatc, come mezzo per sopperire ai IJi­ 
sogni straordinari dello Stato, una tassa progres-iva, 
lo credo veramente chi! e.~li non ebbe tempo ~nr­ 

fìciente per ìsvolgere lutto il sun conr.etto. Forse 
•oleva parlare di imprestiti, o allri simili espedienti 
straorrlinari, che in rasi eccezionali, potessero mui es­ 
sere dal Gorerno praticali pPr rPspiu:;ere il nemico; 
perciocchè e,;li medesimo accennava apertamente a 
casi temuti di guerra più o meno lontana e poss1 bile. 
In questi casi io credo che ciascuno di noi cons-nì­ 
rebbe che i più ricchi, e per una quota n-n pura· 
mente proporzionale, ma anche mA::~iore tiella semplice 
proporaione, diventassero creditori dello Stato, antici­ 
pandogli le somme necessarie a spendersi per consr.r·· 
vare l'integri1à e l'indipen lenza della llìaziune. lut-sa 
la cosa in questo mo.ìo, che io erede sia Yeramenle 
eonforme alt'Iutendimvuto ddJ'egre~io Senatnre, io non 
urei nulla 1 ridire, e solamente mi limiterei a sup­ 
porre, cosa che del resto è certissima, che nessuno in 
questo recinto abbia mai pensato, o pensi seriamente 
ari un'im 11osta progressiva, · 

L'onorevole Senatore Riconi, facendoml l'onore di 
ripetere, con pirole assai superiori al mio merito, un 
brano della mia R ·l.1zione, ricordava eime io al.b a ur­ 
fermate che la tassa del macinalo equivalga alla tem­ 
pesta, alla grngnuola, all'arsura, p-rchè produce il rin­ 
earamento dcl rrczzo del grano, e che perciò riesca 
come questo rinearamento, 1;r•vissima per tutti. 

Non ci è nessun dul bio, o Signo: i, che quel para­ 
gone è stato da mc fullo, ma a.le parole ricordate rial· 
l'illustre collega, io ho immediatamente St11!f!1unlo: 
e Se non che l'efTNLO .•li cocleste evenluulità è una tti­ 
slruzione di uli>c i, una 1wr1li1a per lulli, e quella 
della tassa è una spu.1 imposi.I ft bc1>elìcio Jcllo Stato, 
.e perciò a s~rvitio pubblic11, a servizio cioè di quei 
m1•desimi che la pa~ano •. ' 

E qnesla dislinzione mi h 1 aprrto poi la 'l'ia a di­ 
mo~lrare più inn;anzi, come n~lle presenti con1liz:oni 
no<lre questa lussa 1ns><1 essere tnll.·rubile, e quiudi 
tollerala, anzi lnr,;amente compP.nsal3. 

)la se la Commissir>ne che ho l"onorP. di rappre­ 
!lj!nlarP, ed io med~simo ci contentiamo della toll. rH· 
bililà della l~ssa, non con<fnliamo punto 1wi;li elo;ii 
senza fine che 1e ha fallu l'onorevole seoatoru Dal bi· 
Piu•era. 

Ai cessati Ministri, che non propo~ero o non ollrn­ 
uero 'che ro.~ero ~pprovale questa o simili t..sse nel­ 
l'altra Camera, Ptilt racHa un rimpr.1vero, the almeno 
pP.r parie 'mia sono stato mollo merdY;g inro e 1lirò 
pure compi•cinlo di sntire per la prima volta a pr.i­ 
nunciare, il rimprowro di essere cotl~~ti llini<tri lfOjlJIO 
linLi di filanlropia. • 
I poveri Mini.tri di Finanze gnno sp~s•o a11a·cca1i 

fieramente come sucrl1:a1ori Jet Sftn~ne umano, t'l•nie 
~precalori dcli~ sos1anz", come avvoltoi, vnmviri e cli& 
so io; e certo l'ooorev'lle Siotto-Piotor di questi epi- 
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teli ne ha prodi~ati a turti i Ministri di finanza .•.•••• 
S1·natore Slotto Plntor. Al Fisco ••. 

· Senatore Scialoia, flelator1J. Ma che questi ministri 
potc·~sno mai sperare tli senlil'l'i colJ,,care tra i prin­ 
cipi d.·lla filantropia, io non l'avrd n.ai pensalo. È 
q•wsta una 11ovità uub, inaspelwta, clie io, 11er porte 
mia, ne sento sc~n<lere nell'auimo una iueffobile soddi­ 
srazione (ilarità). 

n~t reslo que.ta lode falla in forma di censura ri­ 
sale principalmente al conte di Cuvour; ed a me, piut­ 
toslo che 1tilun~ar10i di più a respini;erl.1, piace lral­ 
l~uerrni in•·cce 11 r1IJ'ltrere l'olobiez1onP. che in un senso 
diametr~lm~nte oppo~to è staia falla ila coloro, che af­ 
fermano non poter noi 'Otare .qnesLa tass~ senza met­ 
terci prClprio in contradcliziooe con il conte di Cavoor 
e ron sir Roberto Pei-1. 

È poi vero, Signori, che la tassa di macinazione sia 
perletram•nt~ qu.,Jla che abolirono gli lni;lesi dopo 7 
anni di teÌla1·e comh.illiml'Rlo? la lHssa che ab .. J1rono 
in Pie111onte il coni" di Covour ed il Part .• meul•I Su. 
lulpiuo? Già il mio amico Senatore Conforti hd toc­ 
calo della cliversit:i che corre lrd le dutl lasse. Il conte 
di Cavour ed il Peel printi11~lmente proponevano la 
)1b.,ra import •zione dei cereali d.ll'estero. OrH, avP.ltl 
a s.1pere, e m11ll1 di voi ra111111entano, tbe qnanJo il 
tommercio dei rer~ali fu ·d.chiara10 libero in Piemonte, 
erano ndla l3ri!Td doganale imposi·• due lire di dazio 
sui cereali: a qm·sl~ misura era110 state ri1lotte le tre 
I.re, già ri1lolte dalle qu·.uro ~be uoa volla colvivano 
in qudld ta111Ta l'1mpurt;.zione dei cereali. Cocle•ta 
t ,1sa nel P1em11nte era p~guta in media SOi•ra uu mi­ 
lione di tUo:i11i di ~rano all'anno; perchè ora più, 
ora rutno, Sd ne ~olrva introclurrP, secondo chft più o 
mP.no era s1·ar.m la r.1ccolta dd paese. Un milione Ji el­ 
Lolitri con qnall•'o I ere di irnposla dava al o S1alo qu.•llro 
milioni; m~ i;li al itan1i dcl R1·gno ~arilo, rhe allora 
era110 11iù di cinque milioni, e p"rciò consu11111vano io 
medi1 15 milioni di cercali, pagdvano lnlli e quindici 
que.ti milioni tli ctlolil• i ~d un prezzo di qnallro lire 
più caro di qu~Jlo a cui l'avrcLLero p:1gato senza 11ucl 
dazio. rcrdocchè il prtZ70 del grano ..alencJO per co­ 
prire l'imposla ~ui c~rt·ali inlroct,.tci 1lall'este10, sale 
bnche pili cereaT raccolti all'inrerno. E per vero; se il 
1•rnz••dellecos• non cresce H•l arbi1riodcl •·en•litorP,egli 
è perrhè la c1i11corrPnza di allri, rbd vPn•lo110 a minor 
pr 7.zo, lo Irati iene i11 certi necP.ss~ri conli11i. Ora, q11dn1lo 
cului che Tende gr:in·• importato dall'~s1ero, non può 
\'c11dere più al prezzo di prima, ma d.,ve_ alz.ire que­ 
dto prezzo di quallro lire per. riv .• lersi d1·l dnzin, 
è chiaro che il prezzo d, I grano cresc~ sul mercato di 
quauro lir~. M• q11allro lire per 15 milioni di etlolitri 
EOR•J 00 milioni di lire. LH popt•laz1on~ del Rc~no 
Sarclo dunque pag~•a 60 milioni d'imposta e l'erario 
ne incassava 1.1li t!'Jaltro. 

Q.,~sl.t è la tas'a che ctJl'a sua eloquenza il Conle 
di Cavour fulmiaa••; qne•to è il rc6iduo di tassa che 
colla _sua eloquenza fulminò poc'anzi il mio amico Conforti. 
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Ma la tassa di macinazione, o Signori, sebbene ·in 
quanto al preuo d-l grano poss_1 per avventura pro­ 
durre ~fTl'lli somlglianti , non produce però ugu.ili ef­ 
fdli in quanto ali' erario dello Siat». 

se p·i;a GO, 70 milioni il conti ibuente, GO, 70 mi­ 
lioni entrano, meno le spese di percezione, nell'erario 
dello Staio. · 
Ora, o Signori, ben può avvenire che in. momento 

diffidli, in condizioni ari' .e come le nostre, possa li 
Stato rlimanrlare a tutti i cittadini un sacrificio di GO, 
di 70 mili .. ni, ma non ;i è t .. mpo mai poss.bile in 
cui possa avere il diritto di doman.luro tiO o 70 mi­ 
lioni p··r inrassarr.e sola men le qua tiro, e fnr che gli 
altri 5u o GG milioui ,passino dalle saccocce di tutti 
nelle saccocce di pochi, 

Que,t;i è vera spoliasione , non quella a cui faceva 
allusione lonorevole Senatore B .• lbr-Prcv-ra ; perchè 
è 1polia::.ioM Jr.I eousumatvre a b-nefìzi« d1 una classe 
sola di c.uadini , che per quanto rispcuabile sia, non 
li tuua quanta la Naziuue. 

Ora, J'ari:r•mPnlo mi pare di mollo assottigliato, e la 
q11is1ion1 ridetta ad un solo punto che mi resta an­ 
cora a dimostrare. 

Il ~a• rifizio che Oi!~i si domanda a' contribuenti col· 
l'imposta sulla ma··i11nzi1·ne, rispendendo ad una e­ 
i;uale entrata per lo Stato, m"nn le sl'ese indispensabili 
drlla tiscossione, è un sacrifizio che nelle presenti 
ron.liziou] nosue si debba c ns.-n1ire'1 

Yoi lo s;ipele, o Signori, io non ummello punto romo 
tesi generale, cho questo saco ifizio si Jo1oandi solo ap­ 
parenl•·m~11le a lulli, ma che in realiL'1 s.1rà snppor­ 
lat•1 da una clasio 101•, pr!rchè •ebbene lulli paghi110 la 
iml'osta snl:a maciuazione, pure la classe più ricca la 
rin1Lor:;erà alla meno ricca. Que,to lilosufcma assolulo 
lo respin;.o, come rrspin,;o tulle I~ mas;iine assolutr. 

Non vi è di a.~olt1lo allro che i princip"i ciuè 
le çrrilà prime e sostanziali, ma 11uelle m•ssime cl1a 
snno 1te-u11te dh una serie di (alti coml'lessi e mule­ 
voli , possono avere i;~ne: alita ro·lali\·e e condiziun•le, 
ma uon po>~uno mai ~levarsi a di~nìl:I di princiµiu. 
CoJ,•slu ma.simt1 sunu v~re in alcur:i c.1si, diwntano 
f;t!SP. in allo i, e ~0110 f.tfSc St mpre quando Se ne vo­ 
gliono rato1 pri11cipii (:Cttera!i ed as:;uluti. 

Quando non can;;L·no le con1!izit·11i economiche ed 
inJusfliali tli un pa1·S1·; quando I~ 50111Rl3 dtl C:tpilol~ 
è la sles~a; quando i bi>OJ(lli che hanno ç.li inlr:i­ 
pre111tìtori d"i111l11strit• di impi~i;1re operai sono gli sle•si, 
quan1lo insomma In p: oJ 11z•o1'e non v11ri.1 r.e' 11.ot!i e 
nella q11a11lil;"1, 11on l'uò variare la rlom:mda dd larnro. 
E q11a111to non ~nri4 la ·Jomand~ del lavur11, non può 
"1"ari.1re la q11a11tità dcl sabrio. S11ppom•le du11que quc· 
sto termine li~so e1t inalteralo; se in qunto slalo di 
cose il sal:iri:ito è costrello a 1'11mprare il !)ane a più 
raro pr• zio, P~li ~ ~o>rlo che dove111lolo pai;are col suo 

· salatio inall•·rato, risentirà tulio il pe>O dd rinc~r.1- 
mento, tulio il prso del 1lazio. Anzi in questa ii;ote,i 
se il sai trio si tro•a già rid11tto alla sua minima n1i- 
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snra, ne seg11iranno sofTerenzP, malaltie, mor~i ed allri 
mali che f.tranno scemare il numero delle popolazioni 
011craie, ml ines••rabilmente il sai.rio Jimarrà lo stesso 
lino a che non sarà trislamente sc~mata l'o!THt.a delle 
bracrin. 

Solo quando voi supponiate le èon.lizioni tconomiche 
m,1lale in meglio, che il capitale afOuisca più abbon­ 
daute all'inJustria,che i commerci si allarghino, e che la 
domanda d~I lavuro si accresca, potete t'Ssere cer:i che 
il S;1laria10, il quale vedrà di,·enL!re più istante e più 
lar;;a la dimanda dd suo la~uro, saµrà diballere il 
prnzo rol salarianl.P, td •ltlerrà chd il suo salario ba­ 
sti a pròracciaq;li i mezzi neressari non solo alle prime 
nec~ssilà della çita, ma ant·hc alla sc.dilisfazione d'allri 
bis•·gui e di ahri piaceri di che la vita si compone. 
Allora il peso dell'imposta sarà per lui largamente 
<:ompensato da un aumento d'e11trata. 

N .. i siamo certi rhe queslo anerrà pres~o ùi noi; 
ed IÌ q11rs1a convinzione che ha determin•ta la vostr.i 
Commissione a proponi di accettare l'im1tosla dcl ma­ 
cinato. 

Qualche valente economista ba opinalo, che il cre­ 
dilo del Governo sia afTa1lo distinlo dal credito dei 
cittadini, e però da quello dcli' universale che è la 
somma del credile di tulli i particolari. 
li mo\imentu e 1',un~liazione del!'iudustria può sino 

&ti un Cl'flo se~no a(!', rmarsi che sieno indipendtuli 
dalle condizioni ddle finanze dello Stato. Ma è inue­ 
gJLile che quantlo la condizione delle lìnnnze è ridotta 
a t.sti unguslie da far dubi1ure del1' a~venire del Go­ 
verno e J~I paese, allora è impo~sibile, o Sii;nori che 
il c1cd1t•i privato non se ne risenla; ~llora e a~urdo 
l'a!Termare th~ siano indipendenli dallo alalo ddle fi­ 
nanze l'impi1·go del capitale e I' in,rPmento d1·ll'i1tdu­ 
stria. Din"1tzi alla ltrriliile queslione to be or not to be, 
0;;11i muvimento si ferma, oi;ni progresso si arresta; la 
fiducia muore; e solo imperano sull'animo il dubbio 
ed ti 50•pWo, che tagliano il nP.rbo all"umana alliviU. 
't:lob,·n .. , o S gnori, se questa i111posta dd macinato 

dev.i cunr:urrrre a puntellare eflkacemente le pnicolanti 
no-tre fìnanz1•, ed assicurarci ddl'avvenire, può BfTer­ 
nrnrsi che è destinala a ri.torare il credilo, a far af­ 
Huire i copilali all'inJuslria, aJ aumenlare per conse­ 
l(Uenza il cam;io Jd la\oro, la domanda delle bnccia . ' e rol cap1lale e col lavoro, e colle domande delle brac- 
cia, a far aumMlare i sai.rii. ' 

A qu1·slo modo e sollo queslo upettn può affermarsi 
che la rlass~ op~1aia non sentirà il peso dell'imposta; 
la quJ!e sarà a carico della classe piii ai;iala • .Pih falla 
astrazione ila questo insi .. me di folli e concon;o di r.ir­ 
ro-t;o11ze, quella ol'inione iunalzala in apoflegmii eco­ 
nomico, od assioma usolulo è inesalla e falldce. 

L'unurernle Senatore Galvagno, scendendo più parli­ 
colorm•nte all'eHme del con~egno della tassa, dicna: 
e In ,·e1ità voi fate le sembianze di ordinarP. una tassa 
sula: voi ne orJiuale tlue: una è quella che pai;l1e1i 
l'aneutore al mugnaio 1 e l'allra quella che pagherà 

\ , - ' , a ~~. 
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Il mugnaio allo Staio: la prima si misura sulla base 
• dei cereali che si portano a macinare, la se, onda sul 
numero dei giri; e questo numero dei giri non ha ne· 
cessarla e stretta connessione con la quantità che si 
macina. > 

Questo argomento nella prima sua parte è brillante, 
ed io non dissimulo che abbia in sè una buona dose 
di vero, massime nella sua seconda parte: ma mi per· 

: mellerà il Senato che io mi fermi alquanto 11 dimos­ 
trarlo in parte fallace, pcrchè se mai fosse interamente 1 

· -vero, al signor Ministro delle Finanze sarebbero po­ 
ste delle angustianti pastoie nella formaaione del Ile­ 
golamento, 

La legge che vi si propone, tome è staia approvata 
dalr'auro r.11110 del Parlamento, contiene due articoli, 
oltre quelle che vi rammentava l'onorevole Galva11no 
per inrlurne la duplicità dr-lla tassa. Uno di questi 
due articoli stabilisce, che il Miuislro pub nP.i casi in 
cui non "creda conveniente applicare il contatore, sh· 
bilire la tassa (li macinazione sulla quantità presunta 
dei cereali macinali. 

Come vedono, il canone convenuto col mugnaio in 
questi casi, sarà misuralo sulla quantità che si macina 
in un anno; sicchè il legisla1ore non bi avuto in mente 
di obbligare l'avventore a pagare una tassa al mugnaio, 
ed il mugnaio a p~gare una t.1s~a diversa allo Staio. 
I 11iri del contntore, dove questo è applicalo, snno 

un meszo di liquidazione della tassa, e non la base 
d'una tassa diversa. 

Ed oltre a ciò, in un altro articolo è detto, che quando 
nello stabilire la quota che per un certo numero di 
giri il l!overno deve chiedere al mugnaio, il mugnaio 
e it gov-rue non arriviuo 111 inten.lersi honariam-nt .. , 
il governo pub dare in ~pj>allo la rise. ssione. Ora, l'sp­ 
palio, sebbene sia preveduto particolarmeute in questo 
articolo, bisogna inter.dcrlo nel modo lato; cioè, in 
modo che risponda alla natura della tassa ed ai vari 
suoi modi di riscossione, L'appalto per la quota dei 

'11iri ess .. ndo impossibile, quando questa q1101a non"vo­ 
glia o non possa stab.lirsi, ne segue di necessità chP. 
!"appalto, di cui parla la l1·r;~e. prr riscuolcre l"imro· 
sta, deh~a estrnd.·rsi anche ad allri modi fhe non 
sieno quelli della riscossione per ml'ZZO rlel ronlatore. 
Allora solo l'appalto può a1·cre una si;:nificaziune, al· 
lora I'arpalto si concorda bene con qul'll"allro ~rlicolo 
che dice, che il ~liuislro delle Fin~nze pub non ap­ 
plkare il C'lntatore se uon lo cr~de con·.enienlc, e f•re 
un nppallo diretto col mugnaio per la riscossioue dclii 
tassa 1opra la rendita pr1•sunla. 

Quanto al resto dcl cnnge;;no idealo pr.r 111 esccu· 
zione della lt·:;,:e, ~e ne è detto aLb•sta1.za n1·lla Re· 
!azione ddla Commi~~ione, e ne l1a lraltalo d:stinta· 
mente e largamente il signnr &linislro d1 l:e Ftllanze: 
aiccl1è io non eso U.nfre rivolta a qu•ll"aq;omenlo per I 
più lun~o tempo I'allenzione del Senalo. 

Dirò soltanlo de~I] oLbielli che l'onore1·o!e Ricotti l 
faceva alla t..ssa di rr~is1ro e bollo, q11autuoq11e di- 
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cltiarasse di Totare le modilicazioni proposto dal Go· 
'erno emcnclute • non emeuda1e ,1;,1 Sen.110. Egli di­ 
ceva: io amnei che la ta;sa tld 11•gistro fosstl rislr• lla 
a pocloi punti, vi h;1nno lrol'pe cose minule la-sale : 
qu.sla moltiplicità di punii rroJuce -<:onfu&iune in 
q 11esla come in molte alire delle no~tre l<·i:"i di tasse. ~ • n 

Per molte ildll! no<tre ta<se. n11 comengo anch'io, 
e st1pralullo per le imrusld do;:anali, ove la grande 
mollipliciL\ è ~resse volle non allro che imbarazzante 
e pod1issimo proficua. ~la pPr questa ~p~c:e di lassa 
non posso cousenlirc con lui; impHocchè la lassa di 
rc;::islro c11lpi~ce, coine si d ce nel liugua~~io cornune, 
1':1!Tare, cioè l'overazione utile che si co111p;e: ogni 
opnaziune è rappresentata da qualche atto, e quesl'allo 
è so::~elln a rl'gislrazionr.. · 

Pai;ando per ria~r1111 a110, prr cia~cnna o;icraiione, 
Si paga più (;11 ilmP.nle, pt'rdt~ si pagA ~oJta per tolta 
in una proporzion~ discrct.... La la'sa è un sacrdhio, 
eil il sacrifìzio è sempn; al tua le, cioÀ è quel ct~e è 
quanolo si fo. Si pnti comp·ere una s~rie tli sncriflci 
51lCCl'Ssivi, ma ll'g~ieri, molto più f,1cil111e11te di quo (lo 
che non si comria un sacrilìcio mo:to più 11:ran le in 
un1t volt.1. Per ronstg11e11za, sia p1•r vedute !li s;iosti- 
2iA, s'a per focili1à ili riscossioni', sia per aHre mag­ 
giori fonli d'cntrat.1, la tassa di rrgislro qu~ndo è 
proponionale, quanilo è stabilila sulle basi delle no- 
5lre le~~i, non pub non essere grandemente molle· 
plice, non pu.\ non cadere sopra molti alli, 1 •pra 
molti falli, sopra mollt1 opP.razioni a piccole quantil:\ 
pH ogni volla. 

E~li parlau anche del poro prodollo che dà in Iralia 
· (Jllf'Sla 1,.,sa. È \·ero che ~pPci.tlmcnte in alcune JlrO­ 
vinrie, •l'•cslft tas~a rende mullu meno di quello che 
possiamo &perarne. Ma qu~ndo si fanno ~l'l'"nli neri, 
quan In si richiama I" nllt•nL'o"e ilei Governu so~ro rdtli 
che merilano di cs,er mes<i irr rili1·vn, bisogna rima­ 
ne'e nei termi11i precisi riel gius10; allrimenli si ge­ 
nera una specie di reazi ne ntll" opinione 1·11hl>lica, 
che nuore iul•·ramenlP. a;;li c!Tclli che si propone colui 
che faceva g i ~ppuroli. 

Signori, 1111ell·1 che io cì·edo f'cce.;sil'O negli appunli 
ddl' 011orev1.le noslra c111lr~a è questo. 

Innanzi tulio P((li nuta che in Franria questa 
ta~sa rende .4f,0,000.000; e che pnciò in l!Hli•, in 
rJ~ione della popnlnzio1;e, d .. vn·liùe rentl1·re 300 mi­ 
lioni, mcntrP. 1e111le i111111ensa111cnle mrno. ~la iu FrHn· 
ria rende 450 111ilioni, pc·d1è è applifata d1 80 anni, 
mentre in l1i1!ia q•1esla las,a t applicnta n.1n (lirb nep­ 
pure da 80 mrsi, pui• h~ è 31111ala ila mio 3 o 4 anni. 

Ollracciò, in Fr.111cia la tassa di trasfcrimrnlo 1lelle 
proprietà immobili è del ?I t F~ per cento in pr i nei pale, 
poi altri due drcimi rhP. per conseòuenza la 11ortaoo 1 
quulche tosa più 1ld G per cenlo. 

Prrsso di noi, la tassd sul tra,fcrimento ddle pro­ 
prietà immobili è appena del 2 i 14 per 100. E ri11eto 
tutti s•nno, eh>! una buona parte dtlla reotlila della 
tassa di rei;istro virne appuuto dal trHrerimenlo delle 

• 
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proprietà. Dunque ron è dn mm nvigliarsi neppure per 
questa parie se la lassa in F1 ancia renda assai più che 
presso di noi. 

0111 e di questo, o s;gnori, IB tassa. rli registro t-, 
come 1lirPsi in lin:;il~g\\iu ll'c,,ico, 1~ tassa del movimento 
dPi:li a(fori. Ora, è iuue;:alrilc che il movimento <fr;;li 
a!Tari in Francia sia immensamente superiore al rnovi­ 
mento degli affari nell' Italia. lì sollo questo aspeuo 
ag~iungo, che bisogna anche far distinzione tra pro­ 
vincie e provincie, non s-lo per la qu.111lill dcl movi­ 
mento, ma anche per la qn:.fil:\. 

Certi amori, e per conseguenza certi aui, sono meno 
tassati di certi altri e perciò frullano meno, Il che 
oon toglie, o Signori, che I'ammiui-trnaione delle flnanze 
debba seriamente b.nlare a qn• sto, cic è che gl' impie­ 
Fnti si perfeziouino, e che i sistemi tli riscossione e 11i 
riscontro amministrativo si rendano meglio ordinati e 
più severi; e che soprattutto q11es10 si foccia 111 quelle 
provincie ove la ren.iita delle tasse essendo mollo mi­ 
nore, pub rauionevolmente suppors] che vi sia un con­ 
corso di circostanze le quali mettano ostacolo alla buona 
ap11lirazionP. ·rlclla IPl(;;e. 

Onorevoli S1i:11ori, sono giunto al termine delle oi­ 
servazioni, che ho creduto 1lovnfl mio cli souomettervi, 
inlorno.111 alcuni ilei principali H1•puo1i f.,11i elle pro­ 
posLe mini.t~riali. L'onore\o!e l!i· otli co11chiu1ltn che 
egli Rvrelibe \Olalo conlro la pro110;1a lr~~P, pen hè 
teme\'a che la lassa di marin••Zione non faccia aur­ 
gere quc:to, che egli chian1au problema sociale. 

D'altra parie perb Pj:li c11nlro,•111'll'''·1 1 q•l<'Slo suo 
timore un quaclro lie1issi1no dl'll'1\Vrnire d ltaliH, 

Ora, io mi i:ioverll ili qnPlla paurd e di quella spe­ 
ranza; \i dirò: Sii;nori, \Olclc sco11gi11mre il I ro­ 
blc ma sociale, vol..t~ drn· non sorga e;;g:tnle dalla mi­ 
nar.ciata ro• ina 1lcllc no;I re lì11anzc ! Volale I' impo>la. 
\'ulde toi soccorrere lo ·Staio r.on licio aniwo e sen7.a 
tro,•po esitnre iulorno bll~ scell.'1 de' mezzi? GuarolJle 
al nostro avvroire, a'l'an-P-nire d~lla 1•alria yoslro, ed 
allora a•·rele 111ima baslevule, per alfronlare I' im1 o­ 
polarità del presenle. 

(Brar•o ! b1a1ùiimo !) . 
Presidente. ln<is1e il sii:nor $.•natore Siollo l'intor 

a voi1·r p~rh1•e p•r 1111 f,,110 pt>rsonale! 
Sen~:or• Slotto Plntor. Sicurameute, non ho a dire 

che pr ... hc l'arole. 
Presidente. Le do la parola raccom3n,J;ndole di 

ten~rsi ~trdtnmcnle al f.1110 personale. 
Senatore Slotto-Plntor. !'i.in mi s:1rei dato acre­ 

dere eh~ un uo1no 011e,1is~i1110 e cortese, qn.lf,, rico­ 
oo..co e~sere il Senalort! Scia lui••, llopo ud;ta la mia 
rispo,ta 111 si;;nor Seuatore Co11for1i, non solo non mi 
av~.so scusalo, 111' mi avesse vo:uto rincarare il lìllu. 
(/lurild). • . 

Mi qu"lilìcò predicatore tlcll' i;;noranzn. E a clii lo 
dice? 

Ln 1lice a me, il qua'e ho lam~nlalo lo sl;rlo tri- 
1lissimo dd1'1struzio11c 1°uLLlica in Italia, il quale ho 

• 

111 

tletlo e ripelulo cl1e il giornale ha ucciso il libro: che 
in Italia pochi libri buoni si scrivono, piii pvchi si 
le;;i;ono. 

Io vogli1J la scienza cowe può volerla I' onorevole 
Senatore Scialoia. Ho parlalo della trorpa scienu, anzi, 
della prclensione alla lrorpa scienza : ma distin­ 
~uo; (non so se l'onorevole S•!natore Scialoia faccia IA 
distinzione. ma io la fò, e credo la far.c:ano C••n me 
mnl1issimi dci nostri Collq;hi), I' abilitù dnll' inl(egno. 

81 pu/l avere in:;rgno grandissimo, saptre un princi­ 
p;o e non saperlo applicare. 

Io voi;lio per Mini.>tro delle Finanze un uomo piut­ 
tnslo pratico che lrorico. Qur.sto riassume tulio il con­ 
cdlo delle mie tiarolc, e non credo aver dello uno i;pro· 
posi lo. 

~li a1•p11ntò poi che io alibi1 &ca~li~lo l'piteli, più 
che oraiiani, giovenal.schi, in odio di tulli sii ammini­ 
lralori. Mi pcrilon~11l. lo non iiarlai di pcr;o11e, parlai 
d~I melu1lo di ammini,trazione , nel quale stando, 
nessuno ilei Minhlri potcrn fare ·ahrimcnli di qufllo 
che l1a rallo. 
lo paragonai il Fioco ad un sepolcro, alla terra che 

non si sazia d'ac11ua, al fuoco che non dice mai basta, 
e crc1lo di U\'ere purn in questo conscuzienli i miei 
Coll~ghi. 

Mi appuntò anrora di essere incorso in un i;rande abba. 
i;lio diccnilo che iu una pairina 1.l<>lla fidazione dcl­ 
l'11norcvole. Senatore De' Gori io avc'a presa una co­ 
lunn3 per un'allr3. 

lo posso assicur1rlo sul!' onor mio che la cifra 
ila lui citala cli 48 lire non l'ho ncm~P.no veduta nella 
n.,lazione. L'ho traila da un esame del bilancio e 
prego l'onorevvle s~natore Scialoia a voler computare 
tulle le entrate dello Slalo, comprese le do;;anr,; cosi 
vedrà che dicendo che si spende il 3~ 010 non sono 
and.1to tro;ipo luni;i dal vero. 

Vengo in ultimo all' accusa più ~rave, quella rhe 
io 11hbia voluto metlcre tanlo i;iù si' isolani che ali­ 
biali qnasi dichiarali pt>r crclini. 

Io non posso dire uno sproposito tli questa falla. 
Si ba buon giuoco a \inccre quando si melle in bocci 
all'avvl'rsario uno svarione che non ha assolulaD"entc 
pronunci •• to. 1°1 protcslo che parlava di rondizioni eco­ 
nomiche, ho d"et•o e ripeto che quando Dio 1111 lao­ 
cialo una pu~nata di lcrra nel mare, e~li ba dttlo a 
quell'isola che non polrà mai assurgere alle condizioni 
dcl continente. 

Se niente altro mi IVl'sse trallenuto Jal metter fuori 
tali paradossi, auehbcmi b~slalo il conoscere I' ooore­ 
vole Senatore Scialoia, degno concillaJiuo di Giovanni 
da P1oci1la. 

lo non ho mai dt•llo che gli isolani ~iano crttini; 
riò è imros>ilii!P.; avrei slancialo contro me slr6So una 
tanto inconiiJorterole accusa, e confesso di 11on essere 
moJeslo siuo a lai punto. 
Io ho parlalo, torno a din: \ dello stato economico 

tlel mio pafse, e dico, che come è impoosibile 1 
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qualunque govemo , animalo anrhe dal più vivo inie- S•narore Chiesi. Dumando la parola. 
resse per le isole, di ra~~na~'i•rle ·al continente; non Presidente. Ila la parola. 
è giusto che gli sieno pareggiate nelle imposte. Senatore Chiesi. r~r le stesso considerazioni onde 
Io dissi: che pareggiare le isole al continente è lo I fu mos~~ l'onun'~11lt! S·:nature C;•nforli 1 prendere la 

stesso che pareggiare il fnnciullo all'uomo aduli o, il parola, 10 pure I ho chiesta pPr dar· rauione del mio 
povero al ricco, e non stimo di aver della una ener- volo, trauundosi appunto di una h-1rne che ai chiama 
mità. impopolare; ma non st;;uirò il suo 1·somp:o. 
Quando l'onorevole Scielo;» nvrà polutn jlarri::~iarc Egli fHe un brillantissime discorso, ed io, per non 

la piccola sua isola al cont i nente , allora ruirerò l'as- istnucare la pazienza dcl Sena lo, uon dirò che poche 
serzione mia. Ma sapete voi quale è il danno d-lle e brevissime parole. 
isole irreparabile, irremcdiabile! e di essere isolale. lo Voto q·1rsla Jc:?~e che punto non éredo contrnria 
Qudmlo adunque Js, llia, la Sarde~na, la Sicilia cesse- ai principii economici come l'ha accusala l'enorevola 
ranno d' essere isolale, allora cesserà quella disugua- , Senatore Benimendi, il quale t1Pr altro fu di questa 
glianza della q113Je vi parlo, • I legge un avversario mollo temperato. 

Con queste spiegazioni credo d'avr·re persuaso ub- lo non posso credo re che sia contraria ai principii 
bastanza il Senato del come siasi travisato il senso economici una lrgµe valorosamente sostenuta da un il· 
delle mie parole. lustre eronornista, qnn] è l'onorevole Senatore Scial·•i1, 
Presidente. La parol~ è. al Senatore Ilrnintendi di una kit;:e che 1'1llustre economista F<!rrara odle 

. per un fatto perrnnale. La pre~o di allenrrsi pura- I sue lcllcre 111 DirPltore drll'Opinion11 1lifrse calorosa­ 
mente e slreltamente al r . .110 personale. mente, e n••n rhbe d1flir.ollll di as<erire chA t'ra 11n 

Senatore Benintendi. È bt'n doloroso o Si~nori, ragionevole espeilicnie di 11errquazione tra l'i111po~ta 
quando s.i pren~e. 111 p~rol~ spinai dal .rroprio eonvin: I ~i retta e 1'1mposla in•.lirella. E qu.es~'oss~rrnzione del· 
cimento 11 senlll'l'I 1 d1rP 11 ~ostro partilo l)Ualtro anni . I onorevole FcrrHra ~111sl1lica benissimo quanlo disse 
fa non.. nrebhe proposte lu id1·e rh~ oi::~i 11ropnl;ni1le. I ieri l'onorPVole Scna1ore Calbi Pio1·era, che cioè gli 

Chi dà ali' onore,ole Scialoia il diritlo di aseril'ermi 1~gr.11i dello St.110 devono in parli s11sti•ncrsi e.on im­ 
al partito ch'ei rrPde? f; doloroso, o ~i~nori, il sen· po~le diretle, in parte con impo~te inJ1relte, e non 
tirsi dire, (orse insl'ienlPmentP: Ti unite ai parlili che del1he il )Pgi>la!ore aggravare di troppo la mano sul- 
vo~liono attrotare ali' unilà della Patria I l'imposi:\ direlt~. . 

Signori, ho l'orgoglio di poter rispond~re che tutta l MJ sia pure calliva qu~sta lr~ge, sia an1he la le~i;e 
la mia vita passai.li risponde 111 tale accusa. d"lla di~perazione, c11me la disse nell'altro ramo dcl 

Senalore Sclalola.. Domando la parola per un fallo Parlamenlo un onor1,vule ed tloqueote D1·pulato d1•l- 
personale. l'opposiz;onP, io la vot~rò ugualmenle, e la votrrò np- 
Prestdeute. Ha la par.ola per un fallo personali•, ruuto percl1è siamo in t~li c"ndiziuni che il ptricolo 
Senatore Sclaloia.. lo doma•ulo aru•a ali' l'nor~rnle che ci minacda è troppo fori~, è troppo grave, e doh- 

colleg.t Senatore Denintendi; io non ho mai dl'llo che biarnrJ ftll•nerci a qu:ilnnque s11e<lii·11le che ci posi:a 
il partito a cui apparlien~ vo0lia allenlare ali' unità sal1'3re. Lo confe~•ò l'onornvole Seualore Benintt1n11i, 
d'Italia; il Srnalo me ne è tPslimone. ch11 lo s:ato d1·lle no•tre finanze è spave•.toso; non 

Quanto poi 1 lui, ho creiluto e voµlio credere per dubbiam<> adunr]'•e 1 i-lard ual votare una J..i;ge la 
l'onor suo e del Senato, che appartcn~a ad un par~ quale ri può srdmpare da:l'ahis-o che ci 111inacc111. . 
tilo; ai:i:iungr.rl> che quando si dice ari an uumo 110- Fu derto ne:l'l'llro ramo dcl Parlnmeulo da un elo· 
1;1ico che arparti~ne ad un per1i10 non si pub offeurll're qnenle Depula:o dell'oppvsiziooe 1he al·:u1•e lrn;i an­ 
ni! v' ~ rasione di offendersi. lo appartengo ad un par- z•rhè ess1·re un rimed•o, ~01:0 qualel•e vol1a u:i veleno; 
tito, e me ne onoro, egli appa• lieue ad un allrn, le ma sia pure •~che un veleno qu•sla lrg~e del m.id­ 
nestre idee sono discrepanti, dobbiamo eomliaUerci re· natn, la vnte1ò eg1wlmente, p-r.:h · la si:ienza ddla 
ciproc~menle e stimarci personalmentP. medicina mo1lrrna adopera anche i veleni a p.uarire 
Presidente. Essendo esaurilo que<to inci.lente, leg- le malalti" peri.ulose cre,lule incurabili. L'ltali~, ri- 

go il primo arlicolo dd progello di lr;:ge. S(IPltO olle linaoze, i! un mal ·lo in grave pericolo, se 
e È imposla I r~vore ddlo Sta:o U03 ta~sa sulla questA len;e è un veleno, adopri.1m1°lo pH 11uarirla. 

macinazio11e dei cereali, giusta la tariffa se~ucnte: Presidente. lii p•re che il Senalore Chirsi rientri 
Grano a quinlale • L. ~ , nella dis~u·ssione grnel'ale. 
Granturco e se;;ala , i , St'nalure Chiesi. lo cre:lo di non uscire dall'argo- 
Avena , 1 20 menro. fo eFpon:;o brPVrmente qudle ra:;iuni che mi 
Altri cereali, lrgumi secchi e ca.. inilucono a dare il mio Tolo al!~ lerg~.· 

slagne • t O 50 Aj!~iun~erò Folar.1e11te pr,r non aliu~ere della pazienza • 
r Quesla tassa don.'1 essere r~pla ~all"avveotore nelle dcl S~oalo, che io 1·010 que>la leggP ron pien11 •on vin· 

mani dd mugnaio, prima dell'esportazione dl'lle fJ- zionc, perchè ho la coscienza clie con questa IPi:~e li­ 
t'ine. , b .. 1ercmo l'Italia da un sr31'e Dl·mico, e questo ne· 

112 
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miro è il r .t llimento, il peggiore nemico di quanti possa 
u·ere la 1i.tr1a romune., 
Pres'dente. Se nessuno chierle la parola sul 1. ar- 

ticolo lo ril~~0er1) per mellerlo ai voli. 
( l'edi 1opra). 
jApprov.1tu). 
« Ari. 2. ln rorre~petlivilà e sallo rldle quote ri­ 

ar.119,P, il mnpaio pagherà all'esutore d-Ile t-sse di­ 
reue, m-i m"tli e tcm1.j che saranno stal.il.ti con dr­ 
eret» mi risteriale, una quota fìs,a per ogni cento i;iti 
di macina, 

« A q11• $IO plfeito snrà 1 cura e spesa dello Stato 
appiento a:l"ulLl'fu ù"o.;ni macina un contatore dci 
i;iri •· 

Se,,atore Tecchlo. Dormudo la parola: 
Preslèente. Ila I• p •rul•. 
Se11a o e Tecchlo. Q11.111tlo ferveva la diseu-s'one 

i;•nernl" ho riuuuz-atu •• (la parola .he dianzi aveva 
domamlala , roenh'i m .. lt~ 1lell" oss-rvuzio .i, che Hve1·a 
in animo di ( .. re PffillO til;olf'. f•S~;,j IR1'0lio Che io non 
avrri saputo, e<ro<t" eia altr• ••ralari. 

Y1 ho rinunzi do anche in 'l'•anlu r·l,!11ar0b :ill• een- 
1111"11 d-I co~I J<.llo coni •Iure mcrcnni.n 1l1·i ~iri, per­ 
chò la censura n- è c "I bene e p.1r1ita·ncnl11 ~~11re,sa 
nella sple11oli.l;i fidd7.inue cl·e d Vl':Jnll ùislribuita, da 
farmi cr~Jcre inulile 01mi ollro rilie,·o. 

Ora, per non av1•re 111est11 ri •li più ~f::inni:PrP. sil­ 
lnba, in q•resta b1s11:rn~. l're~lwrò solamenle il si~nor 
Rela1ore ùi 1lichinrorci go: rg'i p•·rsistc in 1111cl prt•p •­ 
si o che /> rr1mo111e11tc c•11111ciuto n~1·a p.ii:ina 2! 
dll h sua R•la1ionl', SA persislC due nel ('lropusito di 
rare in nome 1lt·ll1t Ct•mmi•s'one 1 hc ;;01111 mcritamenle 
di 11:ramle aulorilà nel Srnn10, la for•uale 1 s11· lazione 
al Mi11istro cl1e Pi si deciJJ a ricl'rrer~ il piu pre~lo 
pos·ihild al sisltma d··:;li a1•palli, delle convenzioni 
111zi, hè a que lo dlll f!>nlalore. 
li R~lalore hll promt•SSO che codcsla esortaz:one la 

(.lr.!Jbe suli'acliC·•IO 21; St'COudo IDP1 il m11rne11IO più 
opp·•rluno •urcbhe Co se q•a•llo dell"ur1ic1.lo 2, clie 
~d1hta in via di reg·•la il coniatore; od all'ar1irolo 7 
che adii ila come eccuiune l"•CC•I tamtnto riel pro­ 
dollo d~lla mar.inazione di ciasrun molino. Pci:so de­ 
si1lernb le eh~ recct•zione d;venti re.,ola, e 111 regola 
df\·enti • cre1ione. 

Ad o;ni modo, se il Rclato•I' persiste nella i jea di 
muovere a n .. me drlla Commiss'one la della esorta­ 
zione al Minis1ro, io n.rn avrei che ad •('plaudirmi di 
essere dd ano m~1lesimo avviso. 

Se:ialore Sclalole., Rrlulort. Il Relatore lia vera­ 
rnenle raccoulhto ciò che ••venne od seno 1ldla Com- 
mi;sione. . 

La Cummissione ha p:ià ratta qnrsta esorlaz:one al 
si(:nOr Mini;tro, che I' b1 accolta, com11 1emprr, ron 
•molla cortesi•, ed i11 mo1lo da d;mostrare d'averne 
1en1i1a tulla l'importanz•. 

R1lt.~;:o le pnole della fic1azione: · 
'J Q,corre quinJi auÙJre a rilenlll j e DOD arri· 
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> schiarsi troppo. Applicare il contatore de giri lii 
> dove si credni\ piia conveniente, rirorrere in un 
~ 11ran numero di casi alle conv .. nzioni di cui parla 
> I' arlicolo 7 ; erl all~n·l~re cha I' esperienz;i, risolva 
, un roroblem:i che cerio non è racile e che ne aiuti 
, anche la soluzhnP. con q•ralche mezz·l meccanico più 
1. rrlìc •ce che non sia il contatore d~i 11iri.> 

Coer1•nte a que•ta sua promess11 il Ministro ci ha 
an1i 1lichiaralo n•I suo di&cor~o, che a tulli i piccoli 
moliui, o q•1asi lulli, per r~i;ola generale almeno, egli 
nnn inlPnd~ di &1lplicare il coniatore. Ha rallo que- ' 
sia diclii 1razione mollo piia solennemenle che altri 
non rossa dcsi1lerare perchè l"ha falla spontaneamente, 

. e•I io og~i rilnantlo QUC'ste sue frasi credo !J3sti per- 
1·hll tenuto couto nel proces~o VPrbal11 della ripehione 
delle c:>sA delle dal Aliuistro, equivalga come ad una 
pr~sa cl'Hllo. . 

S ·nalor~ Ricci. Domando la puola. 
Pre !dente. La parola ~ al Senatore Ricci. 
s. naluro Ricci. li si,;nor ~linistro nel sun discors11, 

come osservava il Senatore Scialoia, ha dichiaralo che 
11011 inlPu·l~va cli &J1(llie<irt1 a tulli i anolini il ronta­ 
tor··: questa 1lichiarazio1,e rassicura l'onorevole collega 
Scin'oia: a me al r,ontrario mclle timore C'he renda la 
1.-g~e i11Pffi ·afe nei suoi tffclli. L'ari. ~· dice : « A 
q 1esto t D'dto sarà a .cu•a e ~pesa dello S1ato appli­ 
ca1n all'albf·rn <l'ogni marina un contalore ilei giri. 11 

lo pri·i;o il signor AJ.ni~tro di dirmi, ae un mugnaio 
c'igc :I I' •1>1•licazione del contatore, ed il signor Mi­ 
uis1ro non cre1lerà di sua convenipnza d' •pJ>licarlo, 
locchè succPderà in una quantità di mulini, quali sono 
i mr7.Li che la le~i;e gli accorti& per ~bbligare il mu­ 
gn;1io a fare quell'app~llo al quale ei;li non vuole pre­ 
sl«r~1? 

Qucsln dichiarazione, anzi questa spiegazione io la 
r.r~tlo di grande i!T1portanza , perchè, io lo dichiaro 
rranrarne11tc, volo q11c!la lfi!t;e uon per altro, che per 
coucnrrne ad as.i. urare allo Staio i danari di cui ha 
LisQ~no. In non t>mello opinione 1111111 ITIRl?giore o mi­ 
nor Lonlà di quPsta IPi;ge, e perr.iò non pre~i parte 
ailH discussione che ha avuto luogo tra i Ministri eco­ 
no111isti eil i ~lin;stri non economisti. Io credo che 
tanln gli uni fb~ g'i altri hanRo rHllO mollo m~le al 
paese uniramfnte per non aver appl.cato in tempo 
que'le lcg,;i d'imposle che si chiedevano, e credo che 
ci hanno conilolto a questo slato di cose deplorabi­ 
lissimo. 

P.·r cui io ora nell' ar11'ica~e i critf'rii alle leiri;I di 
finanza che ci ai prcsenlano non guardo alla loro 
bonlA intrinseca in raginne del principio di economia, 
rna allo !uro bonlà in raµione della llscalil.A, cioè 1 
dire se quP.sla lei;.:11 mediante 11 sua fiscalità possa 
dare allo Staio un pro•lollo, io, nPlle nostre circo- 

, stanzP, la ere.lo buona; q11ando non dia questo pro­ 
Jollo, la cretto ca•tiva; percbè credo che si debba ri­ 
Fervsrt1 la discussiono ddl' ap11licazione dei principii 
economici •o:o allorquando avremo stabilito il parrggio 

, ~ 
t I 



• -i0:16- 

&ElH TO DEL r.~:GNO - SESSJO:)IE I.:EL 1867 

del bilancio, il che non sarà tanto presto, ma non im­ 
porta : speriamo. 
Dunque domando se il sig. )!inistro si crerla per 

legge autorizzato a forzare un mugnaio ad acc-ttaro 
un appalto e fare una convenzione qn.m.lo si rili\Jla 
all'aprlicazione del contatore, applicazione 1.1 q111le 111i 
pare che nella leg0e è SldLilila come condizione ine­ 
Titabile. 
Ministro delle Finanze. Domando la pa-o'a, 
Presidente. L~ parola I> al ~loni-lro d-lle Finanze. 
Ministro delle Finanze. I» s itengo che l'Auuni- 

nistrazione" dietro questa leg<.;e abbia il diritto di ap­ 
plicare il contatore 1 tulle quante le macine, ques:o 
in punto di dirirt«. Crt:do pui che abbia la f•coll/J ili, 
non applicarlo dove non lo creda 0;1portuno. Per 
esempio io domanderei all'onorevole Senatore Ricci, 
come si fa ad applicare un coniatore, che c%lnà sem­ 
pre 60 o 70 lire ad, uno di quei molini " braccia che 
servono in Sardegna a~li usi di un.• o due f3mi~lie? 
Evidenu-meute sare' be un errore, un' esagerJzione, 
quindi ti sarò 1111 limi le al 1tisotlo ilei q1wle non nr1à 
la spesa Lii mettere un contatore al moino; ci pos-ono 
essere altri cnsi come quello che mi pare tsco;dt.11·a 
per r.1re la SU3 mozione l'onorevole Tecchio, vale a Jire 
che si possa convenire o col mugnaio, o con un ap­ 
paltatore della lassa che deve p~gare un dato molino, 
ma convenire a priori, e con le debite garanzie. giac­ 
chè ritengo che, ove questa convenziene non offrisse 
sulllcienti garanzie, massime quando trattasi di molini 
di una certa importanza, bisognerà sempre che il Go­ 
'fcrno si valg~ del diritto di obbligare il mugnaio a 
m-uere il coutatore, diritto che è appunto scr1llo a 
lellere patenti in questa l•i;i;e. 

Ecco il concello che • _ . 
Senatore Rlccl. Focse mi sarò ~piegalo male, ma 

non è qu1•s10 che io i11l<'ndeT.1 dire •.• 
Ministro delle Finanze. Mi permelt.1; io non dissi­ 

mulo nl Senato nè a;;li onorcrnli Senatori che hanno 
preso la parol3 so questo 8ri:omento, che probal1ilmrnle 
q m-sla lassa si as~cllN/J con mnl!~ior focililil proce­ 
dendo, dove è possibile e dove il mu;;naio si l'r•sta, 
per via di appal1i e di ar.cor11i, e qu~slo marµine, 
questa fa1·ollà rl'sta al ~linistero, e 11cr consrgu1·n1a io 
non ho nessun duLL:o che 'l'•esto non 110,sa f.1rsi 
quando sia opportuno; ma intanto il fonrhmento ddla 
lc~ge sta nel dirillo al Governo di •pplic.re i conia­ 
tori anche I quei mulini ne· quali noa lornereLLe 
neppur conto il meltPrli. 
Ecco il concetto d1·l Governo. 
Senatore Ricci. Mi duole, ma allora non mi sono 

spitgato abb.1s1an10 ...• 
Presidente. La parol~ spc11a·ora bi Senatore Tec­ 

rhio, etl il Senatore Hicd J'a1-rà dop11. 
Senatore Ricci. ~la io delibo risponrlPre snhilo e 

spiegare mr1dio la mia domanda, che non è stdta in­ 
tesa, dd resto .... 
Presidente. La spifthcrà a suo tempo. 
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Senatore Tecchlo. Per facilitare la d0iscossione, eedo 
la parnla al Senatore fiirci. 
Presidente. Allora parli il SP.natore Ricci. 
S1!nalure Ricci. La dom~n1la che io credeva ili 11\·cr 

raua, o che voleva fare, è questa: come provvede la 
J,·~ge nd ca'o in cui il mugnaio esiga r apµlicazione 
dcl conlalore? Nel caso in cui non vo~lia venire a nes­ 
suno accorJo, a nessuna c~nveuzione, e dica iuvece: 
applicale il contato:re? 

A me pare che questo caso renderehbe la Jrg;:e ine­ 
sr•guibile Hssolut~mente per una quantità di mulini. )I 
Governo è sulficienlcmeule armato contro queste pre­ 
le11sio11i ! 
Ecco eh~ cnsa desidero sapere, e che non mi pare 

risoho colle disposizioni della presente lerg~- 
lo non propnngo ne.ssu11'u~~iun1a, perchè non credo 

conrcniente che questa le~i;e sia rinviata all'altro ramo 
dcl l'arlamenl11, mo trovo che questa è una latuna, 
che d.1rà luogo a Jiffic11lià gravis~ime nell"spplicazione, 
e non ere.lo • he i lrihunali possano dl'cid1·re div1·rsa­ 
me11tc da q1wllo che penso io, che cioè possa allo 
stato drlle cose un mugnaio •J11:1lun11ue ricusare di ve­ 
nire ad accor.li, e pret. n.lere il contalorP, per cui 
!lesi lererci qualcho maggior~ schiarim~nlo dJI sisnor 
Ministro r1.·lle _FinanzP. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
M.nlstro delle Finanze. Domanl1o per1lono al­ 

l'onorevole S,rnalore Ricci , se non avrva •bbasla nza 
bene afferrato la sua. osservazio1e; d1·bbo però furg'i 
notare che la IP~ll'' pr')vvedc a codtsti casi nei 1p1~1i 
il Governo veramenle trovi che non siavi conv~nieoza 
di applicare il contatore. 

L'orticolo 7 dice : 
e Nd muliqi, I cui non fosse possibile o conve­ 

niente applicore un coni.olore dci i;iri , od altro con­ 
i;egno mccc~nico 1 la lassa sarà pallata sul produllC> 
presunlivo 11dla macinazi11ne di cinscun molino. 

Ora, evi1lentemente il giudice di!lla convenirnza o 
nnn 1lell"applicaz one 1IPI contal·•re è l"amminislralione; 
il i:iudi1 e della pussib:lilà , sar/J sPmpre certdm•nte 
qualche lecuico il qn;ile pulra dire che no~ è possibile 
di "PP il'are a quel piccolo molino di cosi poca impor­ 
•~uza, di cosi imp:·1 fdto meccanismo, il ronlatore; 
ciò entra nel •fominio dell'orticolo 3.; dunque per 
tnlti qud moliui ai quali veramente non è possibile 
n~ cun•·enienle applicare il coniatore, J'o,tinaz·one dcl 
m11~n.1io, roinprreLLe rfavauli questa dispo:izione della 
le;:i;e; per gli altri mulini poi tlico lJ verità, se il mu­ 
ç,naio d1·si1lera il contatore, io per me 1pplau1lisco, e 
lo occ .. 110 i comprent!o che il contatore, 1•oss• es­ 
sere una diìlìrollà qnanilo d:Cfic •ltà si lrovass~ a rarlo 
ncc.tlare, ma quando fossero i mu;;nai che lo desi­ 
deras-ern, crrdo che ciò 5areLbe una mAnicra assai 
6pirda per assPllare la tassa, 

Senatore Ricci. Sono ben contento di aver provo­ 
cala q11esl 1 rlichiarazione tld si;;nor Ministro, la qualr, 

:· I , __ ,_ .. 
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per lo meno farà conoscere ai tribunali quale era l'iu­ 
tenaione del lrgi-latore. 
Presidente. La parola spella ~I Senatore Tecchio. 
Senatore Tecctlio. Aveva mossa la mia interpella­ 

:r.ione al Rela1ore della C11mmissione, perchè già la 
Rdazione aveva a!T.,rmnta la opiuione, anzi la certezza, 
che l'accennata esortazione non oppena indirizz.ita al 
Ministro, sarebb11 Vdlidat.1 dal Scuoto; cosi precisa­ 
menta si le~ge a p.1g. 22. Soggiungeva la Relazione, 
che ciò Sl'l!uireLbe a proposito dell'arricol« c:?I: e sic­ 
come l'articolo 21 è quello che Iorni-ce tre n.lliuni al 
M·nistr<1 delle Finanze prr l'acquisto e l'auuazione de' 
contatori meccanici, e[;li è munuesto che la Commis­ 
sione, riservando a quell'artico'o la esortarione, in­ 
tendeva appunto che il· ~linislro, anche per rispar­ 
mio di spesa, venisse a valer.i il meno possihile dei 
contatori, e il più pe-silnle degli altri mezzi: l'appalto 
o la ronvenzione, che a mio parere son preferibili. 
Il ccnfrouto t~slè f,,110 dal Signor Ministro tra I'ar­ 

tlcolo ~ e l'art. 7, toi;l.c di mezzo ogni questione Il Go­ 
verno ha il diritto di appli.are il contatore se vuole, al­ 
l'Incontro il mugnaio non ha questo diritte, poichè 
b-sta che il Covemo dica , che il contatore o non è 
pOlsibile, o non I! con~tnùmte, perchè uebba aenz'al­ 
tro cessare qualunque richiamo del muguaio al pro­ 
posito. 

· Io desidero che si facciano appalti, convenzioni; e 
si procuri che 11li appaltatori sieno i Comuni, perchè 
erede che J,, conv~nzioni, gli appalti, massime se hanno 
luozo coi rispettivi Co1111111i, s<1ranno BKevolmenle •se­ 
gu1liili e ~ge1olm .. ntc tsr;;uiti: e p~rchè riten~o che 
sarà molto r.cila l'accerlare la rendila dei muli 1i, a· 
vuto rig·••rtlo hlia pro1luzione dell'ultimo triennio. ni­ 
spelto ai mulini ·di mag~i··re i1npo•·tunza e ben ttover­ 
nali, il pro~nllo dell'uhimo triennio non può n••n re­ 
suhare dai registri, e ~e si traila di piccoli molini che 
esistono nti comnnelli, lulli san110 presso a poco, la 
quantità annua lh0es5i hanno m~cin11to. 

Quando codesti accenlrnmenti si11no ra~giunti, e sti­ 
pul:rle )., convenzioni o i;li arralli, non sarà d'uc·po 
1cq11i,tare t.rnli e tanti contatori; non si donanno so· 
slenere lanle ~pe•e di 'l'i:;il:inza; e ~opratnllo si d1iu­ 
der~ ai mugnai la occasione a guast~r contalori. 

P~evPde già la slessa '''l!;?P., e me;Jio è cl1i~rito 
dalla Rclnzion~ della Commissione, che di sonnte i 
contutori S••irg'acfia110 I guaslalure anche 11· ci.lcnlHli 
o for111i1e. Ora, se la lrg;:e ammetle la p11~s1bil.iiì, la 
pr0b.bili1à di gudsli non dolosi, non frauJulcnli, t•1rna 
evid~nle ch11 il mug11aio a>rtbbe tanlo ma;;,:iorc la 
spinta a"i:uaslamP.uti, quanto più a ra~i11ne conlìJe­ 
rebbe che l'alterazione non g:i urà per rs~rrc impu­ 
L1la a malizia? E cosi avrcmir.o s1•ese di giuclizii pn 
ricono:<ccre se il guasto è arci1lentale o 1rlifìcialt•; 
spese di perizie; spese di pro~e.si; ~pese di lestimonii. 
Tulle queste s11ese diminuirrblwro di mnllo i GO mi­ 
lioni di tassa che scrilli si veg:;ono iu q11esla lrgl(e. 
E~li è sopratullo per queste rai;ioni, cosi brevemente 
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accP.nnate, che ho richiesto si accolga per quanto sia 
possiiiile il sistema delle convenz:oni e degli appalti, 
a prdcrf\nza dfll sislcma d.,'conlalori. 
Presidente. Ila la parola il Seoalore Dalbi. PioYera. 
Scn<tlore Balbi-Piovera. Rinuncio alla parola , 

dopo quello che ha dello il Senatore Tecchio. 
La mia inlcnzioue era 1p1clla di r~r. osservare al 

signor Ministro che le basi del contatore non ~ouo 
dbba;l~nza esalle. 

Si vuò Talcolare sui giri, ma non sur provento; 
perché non basta il i;iro pt>r far ren.ler il molino, 
si richiede cha il molino bia alimentato da materie· 
da potrr macinare; dun~ne il contatore non è che 
una base incerta per cui si pos.a calcolare; ma ciò 
non basta: bi.o~na aver co11nizione r1ello alalo delle 
si rade di comunic•iione e delle di<lanze; calcolare 
allresi tnllfl le ddlìr.11l1à che possono iacoulrarsi onde 
queslo molino bia aliuwnlalo. 
lo ho un molino che è magnifico, costruito all'.ime­ 

ricana, ma chi! mi renile ben poco per la dist..:inza dai ' 
cenlri di con~umazionl'. 

S"natnre Saracco. Domando la parola. 
Presidente. Ila la p•r•·la. 
Senatore Saracco. Vorrei dire uria sola parola 1 . 

moJ,, di riserv~. 
Le plrnlt! r•ronunciate ila alcuni oratori t special­ 

mente. dall'onorevtJle Tecchio tendono, mi pare, 1 con­ 
dannare inesorabilmente il sistema dt!i conia lori •. Io 
sono profouo a q111·sla scienza e non vorrei parlar di 
cose i11torn11 alle q11ali 1100 pos~o avere autorità 1'e­ 
rur.a, ma prc~o il Senato a 1'ol1>r r&mmentare le ra­ 
gioni eh' esponev.1 1 l Senatore Ricci, quan.Jo n­ 
ver1iva clre me111re da un canto non tronva di che lo· 
dare alt.1menle qursla le~gP, pure le avrrbbe dato il suo 
mio i11q11anlochè &11p1•011en e suppone che la medesima 
·pus•a g..twre una bella somma nelle casse dello Stato. 

Ora, io mi rh·oli;o ai miri onorevoli collq;hi che si 
dimostrano cosi tcueri d.J sistema 1lclla dichiaraiioni 
e domantlo loro; ma crerlono poi essi da Btnno che 
con questt1 si,-tcma polra11uo enlrare n~lle casse Jdlo 
S1ato i (iO u11lio11i che il 11ignor ~l111islro ddle Finan­ 
ze si rit•romt'lte ùi ottP.n1!re con questa Jc11ge? Per 
parie mia ci a1·rci qualche duL!Jio, e d'altro canto non 
sono ancora in grado di tlrru e di alfcrmaro che il con­ 
taturc ••nà buoni frnlli; ma V••glio conchiu1lcre da 
lui lo ci~ chll io d..J1ho lasciare e. lascio inlicramente 
all'ocnlall'll.a tld ~i.;nor Ministro e ~pecialmcntll alla 
C:omu.issionc creai.1 dal ~linislao, il cui presiJeole 
ve.lo in !JHC~lo recinto, Jasrio 1licCl all'uno ed all'altro 
lo studiare la cos.1; e se in consPbuenza dri molti es­ 
pcri1nr11li 1:he si f.rranno, vrnisse a risultare che il 
coniatore n1t·ccanico o qualunque altro con~Pgno che 
si venisse a sco11rire dP.sse buoui risuhnti e provvedesse 
1d una mi;.:l1ore esecuzione della legge, io prei;o il 
Senato a non 1'oler pronunciaru la condanna di un si­ 
stema prima di sentire lopinione de~li uomini pili 
cowpetcnti nella materia. 

;; f .;_ 
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Questa li la rlserra che intendevo Care, e penso rha 
il si~nor Minislro comprenderà la ra~ionP.~o'enn di 
queste mie anerlenze, se intende lrarr~ dA questa le,.'1e 
tutto quel benefizio che si può onestamente aspellare. 

Ml.Dlstro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila l.1 parola. 
Mlnistru delle Flnaoze. Giacchè a questi ~rii· 

coli si è sollevala una discussione intoruo ali' utilità 
pratica del contatore meccanico io ace- uo l'invito che 
mi fJ l'onorevole Saracco, per spiegarmi Ancloe pili 

· chiaramente di. quello , bd non e li Li~ fauo nelle ,0o~he 
parole che ho deuo rispondendo ali' bnorevole Iìic-i, 
VerMmeuld pareva a me che il concetto mio rosse ah· 
bastanza ch.arainente spi-gato n. l discors« c're ho a­ 
vulo I onore di pronunziare avanti al Senato ieri, e 
questa mauìoa. Nono.tante tornerò nrevemeute su que­ 
sto cencetto. 
La tassa sul macinalo ha tali proporzioni, o Signori, 

che io non credo che es~ pussa basarsi sopr~ 111 c au­ 
segns, sopra la denunzia, tome si vo;;lia chiamnre. - 
Supposta 111 denuuz a esistente, il mu.;n .ì 1 che ile· 

nun1oa il suo lavoro, la produzione, la ma1·i11az'ono 
del suo mulino può denunciare que.la ili qoies1'a11no, 
qudla dell' anno passato , auu può sa pera quale &a• à 
quella dell'anno a veuire. 

E 6or.hè si trattasse di una legjlera tassa sopra i 
molini sarebbe poco male di pa;;are un poco più , un 
poco meno; ma quando si lral14 di una tassa la cui 
proporziuoe colla molenda e con il goatla;;no 11•1 mu­ 
gnaio IODO quali le prescrive questa ··~g~. io rdcdo I 
osservare, o Siguor], che nessun mugnaio potrà ris­ 
chiare m4i di.fd1·e uni denunc11 che si 1>V1cini nl i 
vero, nessuno. Tuili ne fara11no tali da ritlurre a 
mt!là la lassa che duvrrbbe •enio·e nelle casse 11.1 Go· 
verno. Quindi ben a ragione r onor<Y•·le Saracco di. 
ceva che, se •ui coniale me\tere nelle casse ddlo Slalo 
60 milioni basando la percezione ddla lussa sulla 
consegna, voi •'in.;annale 1 partilo. 
la conseguenza o S1i;nori, quelli> che preme VPrl· 

mtnte e quello che interessa è di u~re un m1·zto 
abbulanza aicuro da st.bilire la lassa prororziunnle 
al la,·oro dell'anno sle$So in cui la lassa si paga. 

Ed è 1ppunto un s1slcm1 che vi permelle di cono· 
sr.ere il numero dei giri che ciasch.rtuua madna ha 
falli in un anno, evidenlemenle Eat Il una base di ul­ 
CQlo mollo più sicura per urivqre multo più 1111 ~i­ 
cino a cono,cere il dato sul qua~e la tassa deve es­ 
sere propon:ionata e basala. Quin1li #o, o Signori, che 
io ho soslenuto l'utilrlà e l'oppeorlunilà di atnirsi del 

ronletore di fJre del conMore il fonda:nento di questa 
lt·tr~C . 

.PtLi, o Sii;nori, non ci illudiamo, ci sono poi tante 
circo.tanze che in principio hsoluto come queilo da 
stab lire in tutte le macine, l'h" tulli i molini do,es­ 
sero avere un C!lnlulore di giri sarelobe un errorP., 
sarrblie imbarn7.zare, rendere di!llcile, ren1lere in moli.i 
caso irnpos,ihil<l 1'a111olk:17.i•111e di questa lel!gP. 

Q11i111li è che mi è M!o11prt1 Sl'mbraro ginslo e con· 
Vf11ic11te che la lc;;,:f! la •!'i RlrA•nrniorisCraziuue una 
CPrla IDI il udine po f r.rri1·are alt'Hl'lol11·~z•t•Oe dci COn­ 
la(orÌ, o per l'a1•plicazione oli ailrt sist~mi i <1uali 
ro,s:on., più r.1cil111e11te iu c~rti ca:.i servire a.resa· 
1.0111! del·a ta,sa. 

Qui11oli è che "'l.'Arlic· l!! 3 si lafciJ aperta 13 via 
ali'A1•1oa lo, 1,11i11oli è cloe 11e1L11lico0o1 si lascia a11Hla 
la via l1Jocl1C nll.1 l"'rceziu11P po·r llltJZO oli d1•nu11cia 
q•rnuolu si tr.1119 ili pio·colis,irni m11lini ili cui lutti 
IHno o qunr.ra sia l.1 111alo:r1a 111a1·i11nln. Ec.·o 11 con· 
C•lllJ Cl•e iu tlu11qtte mi •On r.of,1,nl I tli tpt1·Sl I lpg0e. 

Il co111lator1•, fu11ol.1munlo ildla lel(,:e, il co11lalorl! ap­ 
plic.obile a lulli quei mulini ili un.1 cert11 imporlanza, 
di u11a terla "5l .. nsinne. di una certa pro1lu1.iu11e, salvo 
il caS•• che ptr c11111Li1iazio11e, si potesse concorJare un 
apvalto ddta ta,sa per un anno o 1oer ù11e, ~ia col 
m11r:11aio sia co11 qualclrerlu110 che lo 11re11tlo sst! : final· 
mente le tlenunzie iier conuscer.i la pr11ol1ozione ùci 
pic,oli molini, i qn•li poi iu 111olli casi Lbo;;nu11l coo• 
lenlarsi di "Pl'·•liarti • i Comuni. 

Questo è il cuuco Ilo, dtn•, che io mi sLno fallo della 
IPgg .. , ma cu11feru10 qu.llo che diceva or ora l'onore•ole 
Co .•• m.ntl .. lore Saoacco: iu non accellerei 1oess11n in­ 
v tu for111ale, il 1p1al11 m'imponesse di 1ra•r111are, •li 
mdlere da p.orte tli cunsi1h·rare come una furuoa la 
vr~SCI iz,one eh.i fa questa lo·g~e all'drlic<olo i olei COn• 
latore dci 11iri come b.se Jella perc,·zione dcli.a im· 
pus la. 
Presidente. Se nes~uno domanda la puola rilr~:;o 

l"arti1·0 o ~- (vedi sopra). 
Chi l'ap)'rtJ\&, si blzi. 
(Appro•alo). 
J?re3!dente. LP_i;go l'3rticolo 3. •. 
J'uci. A doruani. 
Presidente. Se co~i cndono, si rinvirri a domani il 

se~ui1:> ili qur,la di,cu~-ione. 
n .. maui ;iJurrquc li ltro Il &edula pubblica a mezzo 

~iurno. 
La 1edula li &eiolla (ore 5.) 
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